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La seduta è aperta all' una e mezzo pomeridiane. 
CAVAiiiiimi, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, ed espone il seguente sunto di peti-
zioni : 

6686. 84 cittadini di Lucca e 2i di Pisa reclamano dalla 
Camera l'applicazione ed esecuzione della volontà dei To-
scani, emessa solennemente col voto universale per la per-
fetta e pronta unione politica economico-amministrativa della 
Toscana al nuovo regno italiano, e fanno pure istanza per la 
sollecita fusione legislativa e giudiziaria. 

6687. Vari dei cittadini di Livorno, stati nel 1851 arre-
stati e condannati per delitto di presunta perduellione, si 
costituiscono parte civile contro i ministri che sedevano a 
quell'epoca al Governo toscano, e chiedono che la Camera 
nell'attuale Sessione parlamentare voglia nominare una Com-
missione giudicante, la quale, costituita in tribunale supremo 
speciale, conosca dei loro diritti e delle loro ragioni sui ti-
toli dei danni ed interessi che saranno per presentare. 

pRGSiDEKTE. Il signor Giulio Cesare Padova fa omaggio 
alla Camera di un suo opuscolo intitolato : Indirizzo d'una 

strada ferrata che unisca il centro della Lombardia col mare 

Mediterraneo al porto della Spezia ed alla Toscana. 

Sarà consegnato alla biblioteca. 
Così pure un autore anonimo fa dono d'una memoria inti-

tolata : Il nostro esercito ed il suo ordinamento. Le quattro 
copie di questo lavoro saranno depositate nella biblioteca. 

Il deputato Fioruzzi scrive per chiedere alla Camera un 
congedo d'una settimana stante affari urgentissimi di famiglia. 
Se non vi sono osservazioni in contrario, s'intende accordato 
il congedo. 

(È accordato.) 
Il processo verbale è approvato. 
Il deputato Mossa presta il giuramento. 

V E R I F I C A Z I O N E D I P O T E R I ( * ) . 

p r e s i d e n t e . Il deputato Bertea dovendo riferire sopra 
un'elezione che non porta contestazione, lo invito a venire 
alla tribuna. 

b e r t e j l , relatore. Collegio 2° di Ferrara. 
Il 2° collegio di Ferrara consta di due sezioni, con un totale 

di 650 elettori inscritti; votano ISO al primo scrutinio. 
Il signor Leone Carpi raccoglie 109 voti, 34 l'avvocato Maz-

zucchi Carlo; U vanno dispersi, 3 sono le schede nulle. 
Non v'ha chi possa essere eletto alla prima votazione per 

difetto delle condizioni legali, e quindi si procede al secondo 
scrutinio fra i due candidati dianzi nominati. 

Prendono parte a questo 126 elettori, e danno 101 voto al 
signor Leone Carpi, 23 all'avvocato Mazzucchi Carlo; due 
schede sono dichiarate nulle. 

Il signor Leone Carpi è proclamato deputato del 2° collegio 
di Ferrara. 

II procedimento elettorale non presenta irregolarità alcuna 
e non vi è reclamo. 

L'uffizio IX mi lascia l'onore di proporne alla Camera la 
convalidazione. 

(La Camera approva.) 

(*) Elezione del 25-29 marzo non stata più riferita alla Camera. 

Collegio di Cluses. 

Gli elettori inscritti sono 1848 ; e al primo squittinio votarono 455. 

Il signor avvocato Agricola Chenal ebbe 327 voti, l'avvocato Du-

puis 90. 

Nessuno avendo conseguito la maggioranza, si addivenne al bal-

lottaggio, nel quale l'avvocato Chenal ebbe 320 voti, ed il signor 

Dupuis 176. 

. L'avvocato Chenal fu pertanto proclamato deputato, essendo 

state tutte le operazioni regolari. 
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CAMERA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL i 8 6 0 

S E K C I T O » E L L A D I S C V S S I O I E 

» E L I T R A T T A T O D I C E S S I O N E D E L L A S A V O I A 

E » 1 N I Z Z A ALILI A F R A N C I A . 

P R E S I D E N TE . L'o r d ine del gior no r eca con t in u azione 

della d iscussione sop ra lo sch ema di legge p er l 'ap p r ovazione 

del t r a t ta to di cessione di Savoia e Nizza a lla Fr an cia. 

Secon do l 'o r d ine d ' iscr izion e, la par ola spet ta al d epu ta to 

Ra t t azzi. (M ov im en to d'attenzione) 

R A T T A Z Z I . Siccome d ebbo r isp on d ere ad a lcuni appu n ti 

p er son a li, d es id er er ei che fosse p r esen te i l s ign or p r es id en te 

d el Con siglio. 

P R E S I D E N TE . I l p r es id en te del Con siglio fu già a vver t i to 

e giu n gerà a m om en t i. Se p erò il d ep u ta to Rat tazzi d es id era 

che sia p r esen t e, pot rà p a r la re d opo l 'o r a t ore che è iscr it to 

d opo di lu i . 

R A T T A Z Z I . Per n on in t e r r om p ere l 'o r d ine della d iscu s-

s ion e, p a r le rò ad esso. 

Non cr eda la Cam era che io in ten da di t r a t t en er la lu n ga-

m e n t e; la soffer en za li a i suoi con fin i, ed io non ho l ' in t en-

zione di o lt r epassar li ; an zi, d ico il ve r o, avr ei r in u n zia to a 

p a r la re u n 'a lt ra vo lt a, se non vi fossi cost r et to p er r isp on d ere 

ad a lcune a llusioni p er son a li, che fu r ono r ivo lt e con t ro di me 

p a r t ico la r m en te dal p r es id en te del Con siglio, ed an che p er 

m eglio giust ifica re i l voto di asten sion e, a cui io a veva d ich ia-

r a to di vo le r mi a t t en er e; asten sione qu es t a, con t ro cui fu r ono 

d ir et ti p a r ecchi a t t acch i. 

La Cam era mi avrà p otu to r en d ere qu esta giust izia, e mi 

a ffr et to a d ich ia r a r lo, mi fu p u re r esa sp on tan eam en te dal 

p r es id en te del Con s iglio . .. 

(In questo punto entra il  presidente del Consiglio.) 

La Cam er a, d ico, avrà potu to r en d er mi qu esta giu st izia, 

che mi fu r esa, e godo di poter lo d ich ia r a r e, dal s ign or con te 

Di Cavou r, che io mi asten ni da qua ls iasi per son a lit à. 

Se ho fa t ta u na r ivis ta r e t r osp et t iva di a lcu ne cose che e-

r ano a vven u te sot to la p r eced en te am m in is t r azion e, ciò n on 

feci co ll 'an imo di fa re r ecr im in azion i, e tan to m eno di so l le-

va re n u ove e fu n este cau se di d issid io. Io feci qu esta r ivis ta 

r e t r osp et t iva, u n icam en te p er p u r ga re l 'am m in is t r azione p r e-

ced en te da a lcu ne accu se, le qu a li, se n on er ano sta te con fe r-

m a te da u no degli or a t ori che avevano p r eced en t em en te p a r-

la to, erano p erò sta te dal m ed esimo in d ica te. Ma in qu esta r i -

vista r et r osp et t iva io n on feci a llus ione a lcu n a, n on d issi una 

fr a se, n on u na par ola che potesse r i fe r ir si od al s ign or con te 

Di Cavour od a' suoi am ici polit ici . 

I o avr ei desider a to che il s ign or con te Di Cavour ser basse 

lo stesso con t egn o, ch 'egli p u re si asten esse da q u a lu n q ue 

a llusione che si r i fer isse a me od a' m iei am ici polit ici ; ma 

egli in vece, facen dosi quasi spon tan eo d ifen sore di co loro che 

avevano ca lun n ia to i l p r eced en te Min istero, d isse ch e, se i l Mi -

n is tero p r eced en te fu c e n s u r a t o g li d oveva p u re r icor d a r si 

che an che i suoi am ici avevano get ta to , con t ro coloro che lo 

a vver sa va n o, le p iù basse e le p iù vil i ca lu n n ie. 

Ch iu n que vede qu a le sia , n on d irò l' in s in uazione , p er chè 

sa r ebbe u na fr ase poco p a r lam en t a re , ma il p en s iero che si 

n ascon de in qu este p a r o le. Mi è qu in di d eb ito assolu tam en te 

di r esp in ger lo. 

Io ed i m iei colleghi r isp on d iamo degli a t ti n o s t r i, r isp on-

d iamo de'gli or d ini e delle is t r uzioni che d em m o, n on r isp on-

d iamo dei fa t ti a lt r u i, di fa t ti ai qua li n on abb iam o, nè d ir e t-

t am en te nè in d ir e t t am en t e, p a r t ecip a t o. 

I n un Governo cost it u zion a le , d ove la stam pa è l ibera , io 

n on cr edo che si possa far r isa lire al Gover no e si abb iano a 

r en d ere r ispon sab ili i m in ist ri di qu e lle p o lem iche ir ose e p e r-

son ali, n elle qu a li t r ascen d ono ta lvolta scr it t ori in d ip en d en t i, 

qu an t u n que qu esti scr it t ori cr ed ano di poter sost en ere l ' in d i -

r izzo polit ico di chi p r es iede a lla cosa p u bb lica, lo n on solo 

mi d ich ia ro a ffa t to est r an eo a qu es te p o lem iche , ma di p iù 

cr edo di aver le sem p re d isap p r ova te, come ogn ora le d isap-

p r ovo. 

Io d isapp r ovo qu este p o lem iche non solo p er un sen t im en to 

in t im o del m io c u o r e, ma le d isapp r ovo p er chè so che esse 

non ser vono che a r iaccen d ere d iss id i, i q u a l i, an ziché fa vo-

r ir e, n u occiono a lla causa della l iber tà e della in d ip en d en za ; 

e se n elle va r ie lot te polit iche , in cui fu i s o ve n t i, an che m io 

m a lgr ad o, t r avo lt o, mi è a vven u to e di r om p ere an t iche a m i-

cizie, e di a ffr on ta re l ' im p op o la r i tà p er d ifen d ere chi fu ca-

lu n n ia to, cer to m ai non mi a vven ne nè di con t r a r re n u ove a l-

lean ze, nè di p r en d ere p a r te qua ls iasi con chi cer ca va ca lu n-

n iare a lt r u i. 

Un 'a lt ra a llusione fa ceva l 'on or evo le p r es id en te del Con s i-

glio a me d ir e t t am en t e, ed è qu ella che si r i fe r isce a lle n u ove 

leggi ed a ll'e ffet to ch e, a d ire di lu i , p r od u ssero in Lom bar d ia. 

I o avea in vita to il s ign or m in ist ro degli esteri a d ich ia r a r e, 

od a lm eno gli avea for n ito occasione di r isp on d ere se fosse o 

no vero ch e, fr a i con sigli dati da lla Fr an cia al Gover n o, vi 

fosse p ur qu ello di con ser va re l 'au t on om ia toscana ; ho d et to 

cor r er voce che qu esta au ton om ia d ovesse a t t r ibu ir si a q u e l-

l 'a u t or evo le con siglio, facevo cen no di qu esta au ton om ia n on 

p er cen su r a re i l fa t t o, q u a n t u n q ue n on lo a p p r ovi, e mi r i -

ser vi di d im ost r a r ne la scon ven ien za, qu an do si p r esen t erà 

qu esta d iscu ss ion e. 

E non era i l caso di d iscu tere oggi qu esto a r gom en t o, p o ich é, 

t r a t tan dosi ora del t r a t t a to di cessione di Savoia e Nizza, n u lla 

ha che fa re i l ved ere se fosse bene o m a le con ser va re qu e lla 

au ton om ia. 

Ho det to solo ch e, se era ve ro si con ser vasse l 'au t on om ia, 

p er chè cosi la Fr an cia con sigliasse, da ciò si p otea t r a r re a r-

gom en to che la Fr an cia n on in ten de che la Toscana sia d efi-

n it ivam en te un ita al n ost ro Sta to. 

In ve r i t à, p e r ch è, a qu al p ro la Fr an cia im m isch ia r si r i -

spet to a ll 'au tor ità am m in is t r a t iva , la qu a le con cer ne so l-

tan to i l d ir it t o in t er n o, se p u re in ciò n on si n ascon d eva 

un r econ d ito p en s iero che le cose di Toscana e delle a lt re 

Pr ovin cie n on si con fon d essero in m odo da r en d ere im p oss i-

b ile la sep ar azione en t ro qu a lche in t er va llo di t em po ? 

Or b en e, l 'on or evo le p r es id en te del Con s igl io, p er u na di 

qu e lle evolu zioni p a r la m en t a r i, n e lle qua li è cer to m aest r o, 

s fuggi la m ia osser vazione : egli in vece p r ese a d ifen dere l ' a u-

ton om ia toscana e d isse ch 'essa si con ser vò p er non far n a-

scere in Toscana q u el m a lcon ten to che le leggi n u ove avevano 

solleva to in Lom bar d ia. 

Pa re ch e, an che p or t an do la qu est ione su qu esto t e r r e n o, 

l 'on or evo le p r es id en te del Con siglio abb ia con fu so l 'au t on o-

m ia am m in is t r a t iva co ll 'u n ifor m ità d elle leggi. Io cr edo che 

p oteva faci lm en te asten ersi d a ll 'es t en d ere a lla Toscana qu elle 

leggi ch 'egli d ice aver solleva to t an to m a lcon ten to n ella Lom-

bar d ia , an che senza con ser va re l 'au ton om ia am m in is t r a t iva. 

I o cr edo esista u na d iffer en za gr an d iss ima t ra l 'u n ifor m ità le-

gis la t iva e la com m ist ione d egl' in ter essi am m in is t r a t ivi. 

Ma, se egli vu ol p ur p a r la re delle leggi n u ove e della lo ro 

app licazione in Lom b a r d ia, d irò a ll 'on or evo le m in ist ro d egli 

es t eri che m olto facile è i l ce n s u r a r e, sop r a tu t to qu an do si 

fan no cen su re va ghe e ge n e r ich e, ed i o n on so s e, qu an do si 

d ovrà ven ire a d iscussione p iù m in u t a, le sue cen su re p o-

t r an no essere così faci lm en te sosten u te. Io d esid ero che q u e-

sta d iscussione ven ga, e p r on t am en t e; sp ero si p r esen t erà fo r se 
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fr a non m o lt o, nell'occasione in cui si dovrà d iscu tere uno 

schema di legge stato recen tem en te presen tato da ll'on orevole 

m in ist ro per l' in tern o, ed allora ben di buon grado io m ' in ol-

t r erò col signor m in ist ro per gli a ffari esteri su questo t e r-

reno ; ma in tan to, mi si perm et ta r ipeter lo, facile è la cen su ra, 

i l far m eglio forse è assai p iù d ifficile . 

Io non in tendo cer tam en te, o s ign or i, giust ificare tu t te le 

leggi che a llora fu rono fat te e tu t te le singole d isposizioni in 

esse con ten u te. 

Ma io dom ando come sia egli fa t t ib ile che nel giro di t re 

m esi, en t ro cui queste leggi si dovet tero fa r e, non sia s fu g-

gita qua lche prescr izione che debba essere em en data. (M ov i-

m ento) 

Io stesso lo r icon osco, o s ign or i, che vi sono a lcune d ispo-

sizioni le quali debbono essere cor r et t e, sarò io stesso il p r imo 

a porger la mano ad a iu tare il Min istero, quan do venga a p r o-

porci tali m odificazion i. Ma alt ro è che quelle leggi possano 

essere em en d a t e, a lt ro che il loro in s iem e, i l loro sp ir ito sia 

m er itevole di cen su ra. 

L'on orevole signor m in ist ro per gli esteri ha volu to cita re 

queste leggi e così r iaccen dere forse quelle ir e che egli crede 

si sollevassero in conseguenza delle m edesime nella Lom bar-

d ia. Ma osserverò al signor m in ist ro che anche in questo egli 

cadde in er r or e, per ch è, se può esser vero che nella cit tà di 

Milano vi siano stati a lcuni m alcon ten ti per essersi tolta quella 

specie di au tonom ia lom barda che esisteva, ossia per essersi 

d ist ru t to quel sub-cen t ro am m in ist rat ivo che non era com pa-

t ib il e con una regolare ed ord inata am m in ist razion e, cer to e-

gli non t roverà nelle a lt re p rovin cie della Lom bard ia quella 

avversione che egli cr ede 

c i v A L G R i . Dom an do la parola. 

r a t t i z z i esistere con t ro le leggi delle quali si 

par la. 

Ma io non in tendo di sollevare questa d iscussione. Ho cr e-

du to ind ispensabile di fa rne un sem plice cen n o, perchè io fu i 

sp in to dalle parole non m olto oppor tune del signor m in ist ro. 

Ver rò qu indi sen z'a lt ro al m er ito della d iscussione. 

L'on orevole signor con te Cavour nel lun go ed eloquen t is-

simo suo d iscorso ha cercato di sostenere ed en com iare la po-

lit ic a che fu costan tem en te segu ita dacché egli p resiede alla 

am m in ist r azion e; ha volu to giust ificare la necessità d ell 'a l-

leanza fr an cese; soggiunse qu indi che una conseguenza in evi-

tabile, una necessità di questa alleanza era la cessione che si 

con t iene nel t rat tato. 

Io cer to non com bat terò il signor m in ist ro nelle due p r ime 

par t i. Non fu i , come egli d isse, un a lacre ed efficace sosten i-

tore di quella polit ica, ma cer to ne fu i un sosten itore onesto 

e sincero. Quindi non pot rei far cen su ra di questa polit ica, e 

tan to m eno vor rei fa re la censura dell'a llean za di Fr an cia, 

poiché anche in questa par te il m io voto non ha giam m ai m an-

cato al Min istero. 

Lungi che fosse m ia in tenzione cen surare in tal par te i l Min i -

s t e r o; se mi dolsi, mi dolsi perchè credet ti che colla cessione 

di Savoia e Nizza sfte?a abbandonata quella polit ica che era 

stata fin  qui p ra t ica ta. 

Ciò per quan to r iguarda i due pr imi pun ti del d iscorso del-

'on orevole m in ist ro degli ester i. 

Ma la quest ione sta nel vedere se vi fosse la necessità di 

cedere Savoia, e sopratu t to Nizza, per con servare l'a lleanza 

fran cese. 

Un 'alt ra quest ione la quale mi pare sia stata in t ier a-

m en te messa in d ispar te dall'on orevole m in ist ro degli ester i, 

consiste nel ved ere se colla cessione di Savoia e Nizza siasi 

p recisam en te assicurata quella a llean za, la quale egli con-

fessa essere ind ispensabile sia per con servare ciò che si è già 

acqu is t a t o, sia pel com pim en to dei nostri dest in i. Ora è 

p recisam en te su questo ter reno che io p regherei i l signor m i-

n istro di darci u lter iori sch iar im en t i. Ho sostenuto e sostengo 

ancora che non vi era necessità a lcun a, per con servare l ' a l-

leanza colla Fran cia, di cedere la p rovin cia di Nizza. Quali a r-

gom en ti recò il signor m in ist ro per in durne che vi fosse q u e-

sta necessità? Egli fece una descr izione dei var ii par t iti che si 

agitano in Fran cia, egli d isse che era d 'uopo soddisfare l ' im -

per a tor e, perchè potesse aver l'appoggio delle masse ; egli in -

vocò un brano di let tera scr it ta da un illust re fr an cese, am ico 

della causa d 'I ta lia. 

Quan to alla necessità che le masse in Francia avessero una 

qualche sodd isfazione, crede egli che non bastasse la sem-

p lice cessione della Savoia ? Era questo paese che stava p r in ci-

palm en te a cuore dei Fran cesi: tan t 'è che i giornali fr an ces i, 

par lando di cessioni per par te nost ra, non facevano p ressoché 

m enzione alcuna di Nizza, essi non facevano parola che della 

Savoia; ed è appun to colla cessione della Savoia che ven ivano 

rot ti quei t rat tati che pesavano al cuore dei Fran cesi e che 

por tavano un 'offesa al loro onore n azion ale. Du n qu e, quando 

egli si fosse cir coscr it to a cedere la Savoia, credo che questo 

sen t im en to nazionale sarebbesi già su fficien tem en te appagato, 

e non vi fosse perciò necessità di sp ingere p iù olt re la cessione 

ed esten der la a Nizza. 

Quan to alla seconda osservazione del signor m in ist ro, non 

so se nella let tera da lui citata si faccia m en zione di Savoia e 

di Nizza, ma mi perm et ta il signor m in ist ro ch ' io gli d ica a-

ver egli p rom esso di darci con larga mano sch iar im en ti r e la-

t iv i a questa ver ten za, ed io non avrei credu to che tu t to do-

vesse r idursi alla citazione d 'un brano di let tera, la qua le, co-

m un que scr it ta da persona au torevole ed am ica d 'I ta lia, p o-

teva pur essere isp irata da una meno esat ta apprezzazione 

dei desider ii dell' in tera Fran cia, od alm eno dalla di lei m ag-

gioranza. Del r esto, d ico che non è quest ione soltan to di ve-

dere se fosse necessar ia la cessione di Nizza e Savoia per assi-

cu rarci l'a llean za fr an cese, ma di conoscere se m ercè questa 

cessione l'a lleanza fr an cese ci è assicurata. 

Voi d ite che avete fat to l'a llean za per con servare l'an n es-

sione dell'Em ilia e della Toscana. Ora io dom ando : è forse 

vero ch e, m ercè questa cession e, la Fran cia ci assicura la sua 

alleanza per la con servazione dell'Em ilia e della Toscana so-

p ra tu t to? 

Io ho fat to con oscere, colle note che erano scr it te dal Go-

ver no fr an cese, che l' im pera tore non prestò mai i l suo con-

sen so, né mai prom ise di assicu rarci l'un ione di quella par te 

d 'I talia al nost ro Stato. 

Dir ò di p iù, come accennai sul p r in cip io, aveva pu re in vo-

cato quella voce che cor r eva in torno ai consigli dati in torno 

a ll'au ton om ia toscana : se ciò è ver o, ben lungi che la cessione 

di Savoia e Nizza possa por tare l'effet to di darci questa ga r an-

zia, vede l'on orevole signor m in ist ro che questa garanzia sa-

rebbe tota lm en te m ancata. 

Ora io dom ando : è egli p r u d en te, è egli n ell' in teresse del 

paese il cedere im m ed iatam en te, ed in m odo ir r evocab ile, due 

Provincie appar ten en ti allo Stato per ot ten ere un 'an n essione 

che non ci viene garan t ita da coloro cui si fa codesta ces-

sion e? 

Se noi dobbiamo cedere il nost ro ter r it or io, occor re alm eno 

che l'a lleato che si vuol con servare con questa cessione ci as-

sicuri la par te di ter r itor io che noi acqu ist iam o. 

Risponda l'on orevole m in ist ro se ver am en te, m ercè quella 

cessione, quell'an n essione sia a noi garan t ita. Fin ché egli non 

ci darà questa sp iegazion e, mi perm et ta di d ire che l'a llean za 
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per sé non giova a molto. È vero che l'onorevole Boncom-
pagni ci osservava che non importa che vi sia questa garanzia, 
poiché importa anzitutto che il Governo sia indipendente. In-
dipendente sì per quanto riguarda le cose nostre interne, ma 
non indipendente in quanto dobbiamo avere tutto l'interesse 
che quest'alleanza ci sia giovevole e produca qualche risultato 
favorevole. 

II signor Di Cavour si liberava poi della difficoltà per la 
cessione di Nizza, sostenendo recisamente che Nizza non era 
italiana, e mi moveva rimproveri che io avessi voluto dimo-
strare questa nazionalità invocando l'atto di cessione del 1388. 
Diceva che questo era un povero argomento, il quale, invece 
di fare per me, era pienamente in suo favore. 

Ma osservo anzitutto al signor ministro, che ho dichiarato 
positivamente non intendere io di provare che Nizza fosse 
italiana, perchè non credeva che su ciò potesse cadere serio 
dubbio. Per me questa era una questione pienamente risolta. 
A me non venne mai il dubbio in tutto il corso della mia vita 
che Nizza non fosse una provincia italiana; non ho mai saputo 
che fosse francese. Ed è per ciò che dissi che era, od al-
meno credeva fosse nella coscienza di tutti che Nizza era 
una provincia italiana, e che ciò non avesse bisogno d'alcuna 
prova. 

Ma il mio argomento non era ristretto semplicemente al 
fatto della dedizione del 1388. Esso era combinato colla con-
tinuazione di cinque secoli, nel corso dei quali i Nizzardi die-
dero costantemente prova di voler essere uniti con noi, col-
l'Italia. 

Ed in verità, se il signor ministro metterà insieme questi due 
fatti, egli vedrà che il mio argomento è gravissimo per provare 
che Nizza è realmente città italiana. 

Ma, se egli non vuole tenere per valido questo argomento, 
io credo che ve ne siano altri ancora assai più gravi. 

Io non li invocherò, perchè furono già svolti da precedenti 
oratori ; e d'altra parte siede in questa Camera un distinto 
scrittore d'etnografia, il quale scrisse lodate e dotte disserta-
zioni su quest'argomento. Io sono certo che la parola dell'o-
norevole deputato Vegezzi-Ruscalla non mancherà di venire 
in mio appoggio. Dirò solo poche parole in risposta agli argo-
menti che furono addotti dall'onorevole signor presidente del 
Consiglio. 

Egli ci disse che Nizza è incontestabilmente francese, per-
chè vi sono alcuni comuni dove si parla francese, che hanno 
relazioni colla Francia, che anzi la chiamano la France rus-
tique. 

Confesserò che in questa parte egli ha perfettamente ra-
gione : io non voglio sostenere che quei comuni appartengano 
all' Italia, e, se la quistione fosse ristretta a cedere quei quat-
tro comuni, io, certo, non farei sotto questo aspetto censura 
al trattato. 

Ma, oltre a questi comuni, vi è la città di Nizza, vi è il re-
stante del suo circondario. 

L'onorevole ministro ci diceva : volete una prova che Nizza 
è città francese? Come si chiamava Nizza? Si chiamava Nizza 
di Provenza: dunque è chiaro che Nizza è francese. 

Ma l'onorevole ministro sa pure che un tempo anche il Pie-
monte si chiamava Gallia cisalpina ; dunque, anche il Piemonte 
sarà francese? Si chiamava Nizza di Provenza per distinguerla 
da Nizza di Monferrato, o della Paglia, e perchè una volta per 
alcuni anni fu soggetta alla denominazione dei conti di Pro-
venza. E dunque evidente l'insussistenza di questa argomen-
tazione. 

L'onorevole Di Cavour invocava la lingua e diceva che si 
parlava la lingua francese. E qui ci condusse ai colloquii coi 

deputati nizzardi, i quali, come egli assicura, con lui conver-
savano sempre in lingua francese e non in lingua italiana. 

In quanto alla lingua, io credo, o signori, che fu già com-
piutamente risposto dall'onorevole Bottero , nè avrei gran 
cosa da aggiungere a quello che egli diceva ; osserverò soltanto 
che, sin dal tempo di Emanuele Filiberto, volendo quel prin-
cipe stabilire la diversità delle lingue ufficiali che si dovevano 
usare nelle diverse parti dello Stato, malgrado che nella Sa-
voia mantenesse la lingua francese, ha tuttavia prescritto che 
Nizza usasse la lingua italiana. lì che dimostra che realmente 
i Nizzardi parlavano italiano, poiché, in caso contrario, certa-
mente avrebbe prescritto, come per la Savoia, la lingua fran-
cese. 

Osserverò inoltre che gli statuti tutti della città di Nizza 
sono scritti in latino ed in italiano, e non in francese. Dirò di 
di più che la lingua, la quale comunemente si parla anche 
dai Nizzardi, è la lingua italiana; e se coll'onorevole signor 
ministro alcuni deputati nizzardi parlarono francese, forse 
ciò fu perchè essi credevano che egli avesse più famigliare la 
lingua francese; ma io posso assicurarlo, che in tutti i discorsi, 
in tutti i colloquii che io ebbi coi deputati nizzardi, sia fami-
gliarmente per le relazioni che ho avuto con essi, sia anche 
per le relazioni in via ufficiale, mai mi avvenne che uno di 
essi mi parlasse in lingua francese ; ed il deputato Roubaudi e 
tutti gli altri parlarono con me sempre in lingua italiana. Vede 
dunque che quest'argomento non serve, ed anzi si rivolge 
contro di lui. 

Vuoisi d'altra parte riflettere che, quand'anche alcuni par-
lassero francese in Nizza, è parimente vero che anche in To-
rino si parlava, particolarmente alcuni anni addietro, la stessa 
lingua in moltissime famiglie : dovremo dire perciò che anche 
Torino sia città francese? 

È evidente che questa supposizione non ha fondamento al-
cuno. La vera lingua che si parla ufficialmente, la lingua che 
è praticata, non solo nelle scuole, ma anche nelle chiese in 
Nizza, è la lingua italiana; è questo dunque un argomento 
che prova evidentemente quanto sia italiana quella terra. 

Il signor ministro ha poi invocato un altro argomento : ha 
invocato il desiderio che i Nizzardi potevano avere di sepa-
rarsi da noi. Ha detto che vi era un partito francese, e si è 
quasi meravigliato che io ignorassi questa circostanza ; e, ra-
gionando sopra questo partito francese, egli esclamava : ma 
avremmo dovuto costringere i Nizzardi a rimanere con noi 
quando essi desideravano di unirsi alla Francia ; avremmo 
dovuto conservare quella provincia, la quale si sarebbe rivolta 
verso la Francia, e sarebbe stata causa di continue difficoltà 
per il nostro Governo ? 

Ora appunto perchè ho potuto, per essere stato ministro 
per l'interno, conoscere quale fosse lo spirito della popola-
zione nizzarda, quali ne fossero le tendenze, io recisamente 
contesto che. in Nizza vi fosse, in senso vero ed assoluto, un 
partito francese. 

È vero che prima del 1848 vi era un partito in quelle po-
polazioni, il quale rivolgeva i suoi sguardi verso la Francia, 
perchè là vi era un Governo liberale, qui invece un Governo 
assoluto. Ma è vero del pari che questo partito scomparve 
interamente, dopoché fu dato lo Statuto dal magnanimo Re 
Carlo Alberto. 

Non contesto che, quando si è trattato di togliere a Nizza il 
portofranco, quando si cercò di ridurre quella provincia alle 
condizioni comuni, alcuni, nella speranza d'intimorire il Go-
verno, avevano messo innanzi la minaccia di rivolgersi alla 
Francia ; ma, o signori, quel partito non ebbe forza alcuna, ed 
anche quando il portofranco venne tolto, Nizza conservò tut-
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tavia intieramente i suoi sentimenti nazionali, non s'alterò nè 

punto nè poco la sua affezione verso il Piemonte. E precisa-

mente quel giornale di cui faceva menzione il signor ministro, 

VAvenir eie Nice, ha bensì in qualche circostanza promosso 

gl'interessi francesi, specialmente quando si dibatteva la que-

stione del portofranco, ma è egualmente vero che in appresso 

fu costretto dalla forza della pubblica opinione a mutare ban-

diera ; tant'è ch'io mi ricordo ancora che, quando sono uscito 

nel 1858 dal Ministero dell'interno, si trattava di dare a quel 

giornale gli annunzi ed avvisi ufficiali ; ed il suo direttore di-

chiarava altamente che egli aveva abbandonato ogni idea di 

separazione, e si era francamente unito alla bandiera della 

Tasa di Savoia. Vede dunque l'onorevole signor ministro che 

quel partito di separazione a cui egli alludeva non ha giammai 

attecchito nella provincia di Nizza. Ma, supponendo anche che 

fosse Nizza non italiana, che Nizza e Savoia per altre ragioni 

si dovessero cedere, domando al signor ministro : era forse 

questo il momento in cui la cessione dovesse aver luogo? 

Egli diceva: « Noi vogliamo che sia riconosciuta la nazionalità 

italiana; noi vogliamo che siano rispettatele unioni che si 

fanno dei popoli dell'Emilia e della Toscana, perchè invochiamo 

il principio della nazionalità: ma perchè non dovremo noi anche 

riconoscere lo stesso principio rispetlo alle altre nazioni? Per-

chè vorremo dunque impedire che la Savoia e Nizza, la quale 

egli dice francesi, si rivolgano verto la Francia e facciano con 

essa una sola e medesima famiglia? » Signori, se questo prin-

cipio di nazionalità fosse riconosciuto da tutti; se quelle an-

nessioni che noi abbiamo fatto fossero fuori d'ogni contesta-

zione, -se l'Italia fosse libera, indipendente; se Venezia non 

fosse sottoposta alle catene austriache, allora comprenderei 

quest'argomento ; ma, signori, finora noi soli abbiamo soste-

nuto e riconosciamo questo principio della nazionalità: io non 

veggo ancora che gli altri Governi l'abbiano ammesso ; io vedo 

che, mentre noi andiamo parlando di nazionalità, mentre trat-

tiamo di unire le parti che appartengono alla stessa famiglia, 

tuttavia Venezia rimane ancora sottoposta al giogo austriaco, 

ed i suoi ferri si fanno tanto più duri quanto questo Stato si 

fa più grande e più libero. 

Ora, io domando, dovremo noi riconoscere in altri questo 

diritto di nazionalità su Provincie appartenenti al nostro Stato, 

mentre questa stessa nostra nazionalità non è ancora dagli 

altri riconosciuta? Parmi questo un procedere un po'troppo 

precipitato e non molto conforme al nostro interesse ed al 

voto di rendere indipendente l'Italia. 

Dunque, anche in quest'ipotesi, anche cioè supponendo che 

realmente si trattasse di provincie le quali per nazionalità ap-

partenessero alla Francia, tuttavia non potrebbe ancora es-

sere il caso che da noi si dovesse fare questa cessione. 

Ma, per non dilungarmi di troppo, mi riassumo dicendo che 

l'onorevole ministro non ha risposto agli argomenti principali 

da me addotti. Non ha risposto nemmeno sullo schiarimento 

che si desiderava, cioè sul punto se mercè la cessione di quelle 

due provincie ci sia assicurata l'unione dell'Emilia e della To-

scana. 

Non mi rimane chea dire due parole intorno all'astensione. 

L'onorevole deputato Boggio ha voluto a questo riguardo 

darmi una lezione di diritto costituzionale. 

Egli ha detto che la mia proposta d'astenermi dal votò era 

non solo illogica, ma incostituzionale; ha però soggiunto che 

egli era ancor giovine, e che quando si è discusso il trattato di 

Crimea non aveva ancora l'età per sedere in questa Camera. 

Questa confessione mi ha consolato perchè, dico il vero, mi 

sarebbe molto doluto che un professore di diritto costituzio-

nale venisse qui a darmi una lezione di questo diritto. L'età 

dell'onorevole deputato Boggio mi rende meno grave questo 

dolore e mi sarà indulgente la Camera se non accetto la sua 

lezione. 

L'onorevole deputato Boggio diceva che era illogico ed in-

costituzionale l'astenersi. 

Illogico, perchè, soggiungeva egli, oil trattato è conveniente, 

e dovete approvarlo, o il trattato è nocivo, e lo dovete riget-

tare. 

Inconstituzionale, perchè la Costituzione vuole che si ap-

provi o si rigetti, quindi non vi è via di mezzo. 

Ma, signori, io ho spiegato il motivo pel quale mi astengo; 

ho dichiarato innanzi a tutto, e qui amo ripeterlo, ho dichia-

rato che non intendeva di frapporre ostacolo alcuno a che il 

trattato si approvasse. Dissi bensì che non voleva farmi stru-

mento materiale di un atto il quale si presentava non più 

nello stato, nel quale doveva essere sottoposto alle delibera-

zioni del Parlamento, ma in uno stato in cui era grandemente 

pregiudicato. 

Ho dichiarato che, se il trattato si fosse presentato prima 

che la votazione delle popolazioni seguisse , l'avrei respinto; 

ma soggiunsi che, dopo questa votazione, non è possibile re-

spingerlo senza grave danno, senza far cadere sul paese fune-

ste conseguenze. 

Ora dovrò io dare il mio voto favorevole ad un trattato, do-

mando al deputato Boggio, ad un trattato che riconosco non 

poter essere approvato. Dovrò , d'altra parte , rigettarlo 

quando, nelle condizioni in cui questo trattato viene presen-

tato al Parlamento, io comprendo che è impossibile respin-

gerlo senza cagionare al paese gravi disastri? Nè l'uno nè 

l'altro partito può essere ammesso, nè uno nè l'altro può es-

sere logico. 

Non rimane adunque altra via salvo quella di astenersi dal 

volo. 

L'astenersi non impedisce che il trattato riceva la legale 

sua sanzione, ma non ci rende altresì responsabili di questo 

fatto. 

Avviene in questa votazione come avvenne nella votazione 

stessa che si era proposto ai Savoiardi ed ai Nizzardi di unirsi 

col Piemonte o colla Francia. 

Che dovevano fare coloro i quali non volevano nè l'unione 

colla Francia, nè l'unione con noi, per esempio i Savoiardi 

che volevano l'unione colla Svizzera? Ad essi non rimaneva 

altro che astenersi, poiché non potevano deporre, nè in un 

senso nè nell'altro, il loro voto nell'urna. Ora ciò che av-

venne ai Savoiardi, i quali non volevano nè l'una nè l'altra 

unione, deve pure avvenire a quei deputati, i quali non vo-

gliono nè respingere il trattato, perchè comprendono le fu-

neste conseguenze che ne potrebbero derivare, nè approvarlo, 

perchè questo trattato non doveva essere firmato. 

Nulla quindi v'ha in ciò di contrario alla logica : tanto meno 

io credo che vi possa essere un ostacolo nello Statuto. 

Se l'astensione producesse l'effetto di rendere impossibile 

la deliberazione della Camera, se si trattasse di astenersi u-

scendo dalla sala, allora avrebbe perfettamente ragione l'ono-

revole deputato Boggio, allora quest'astensione sarebbe inco-

stituzionale, perchè non può una minoranza rendere impossi-

bile la votazione della maggioranza ; ma, quando l'astensione 

non è diretta a rendere impossibile la deliberazione , io non 

veggo che ci sia alcuna disposizione nello Statuto la quale 

vieti o disapprovi questa votazione. Le autorità quindi cui 

egli ricorreva non fanno nulla coll'astensione di cui ho fatto 

parola. 

b o c c i o . Domando la parola per un fatto personale. 

h a t t a z z i . Del resto, o signori, i precedenti della Camef  ̂
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dimostrano abbastanza chiaramente che ciò si è sempre usato, 
nè venne mai in mente ad alcuno, eccetto che all'onorevole 
deputato Boggio, il quale allora non era deputato, ma scri-
veva in un giornale, non venne mai in mente ad alcuno di 
censurare questo fatto come un fatto illogico ed incostituzio-
nale. 

Io rammento parecchi casi in cui si scelse da molti il par-
tito dell'astensione. 

Rammento che singolarmente nel 1848, quando si trattava 
di dare al Governo i pieni poteri, un gran numero di deputati, 
i quali oggidì appoggiano il Ministero e sono suoi amici, si 
astennero da quella votazione. Ora io non veggo come un 
uso che fu costantemente praticato, senza che mai venisse ad 
alcuno in mente di censurarlo come illogico od incostituzio-
nale, possa oggidì essere considerato come tale dal deputato 
Boggio. 

Dunque respingo quest'accusa e persisto nella mia opi-
nione. 

Io aveva pure fatto un invito non solo ai rappresentanti 
inviati dall'Emilia, dalla Toscana e dalla Lombardia, ma anche 
ai rappresentanti delle antiche provincie dello Stato, che si 
astenessero, ed aveva, come argomento di questo invito, 
fatto cenno dei vincoli che gli stringevano verso quelle popo-
lazioni. 

L'onorevole deputato Boggio diceva che non deve tenersi 
conto di questo vincolo, che non si deve parlare al cuore, che 
bisogna parlare alla mente. 

Io non entro in questa discussione ; è uno di quei sentimenti 
che si provano e non si dimostrano ; se l'onorevole deputato 
Boggio non sente, se non sentiranno forse anche altri inviati 
da quelle provincie, certo io non intendo di far loro alcun 
rimprovero per questo ; ognuno è libero delle sue opinioni e 
dei suoi sentimenti. {Movimento) Dirò solo, o signori, che non 
so quali siano i destini che la Provvidenza riserva a questa 
travagliata Italia; non posso prevedere come e quando giun-
gerà a riacquistare l'intera sua indipendenza. Ho fede che 
questa si conseguirà e che ci sarà dato, dopo tanti dolori, di 
ottenere il pieno ed assoluto suo riscatto; ho questa fede, 
perchè, in mezzo ai continui progressi della civiltà, non è 
possibile che quella terra, la quale fu già regina del mondo e 
che è madre di tanti eroi e di tanti martiri, debba anche in 
parte-rimanere soggetta a signoria straniera. Ma prima di 
giungere a quel giorno noi forse dovremo attraversare molte 
e varie vicende, ora prospere, ora avverse; potrebbe forse 
ancora presentarsi la necessità dolorosa e fatale di un nuovo 
sacrificio di una qualche altra parte d'Italia. 

Voci. No! no! 
RATTAZZI . Io spero che ciò non avverrà: potrebbe però 

avvenire. 
Io so che il signor ministro degli esteri ha dichiarato che 

egli mai avrebbe acconsentito a cedere un palmo di terreno 
italiano, anche quando si trattasse di riscattare Venezia. 

Io fo plauso a queste sue parole, che credo sincere, ed in 
questo non divido l'opinione dell'onorevole deputato Asproni; 
ma il signor conte Di Cavour è egli sicuro di rimanere cont -
nuamente a quel posto, e, quand'anche lo credesse, può egli 
essere tranquillo che la forza degli avvenimenti non possa es-
sere tale e sì grande da doverlo travolgere ? Egli non cede-
rebbe; ma quando la necessità venisse, quando quella stessa 
necessità che oggidì sforza molti deputati ad approvare questo 
trattato ci costringesse a dover cedere un'altra parte d'Italia, 
allora, se non è il conte Di Cavour, vi sarà un altro il quale 
dovrà fare questo sacrificio. 

Or bene, o signori, in queste eventualità io non voglio me-

nomamente essere stromento di questa approvazione, non vo-
glio deporre il mio voto, perchè non vorrei giammai che que-
sto voto che ora deponessi favorevole alla cessione di quelle 
antiche provincie, venisse rivolto contro di me quando si 
trattasse di cedere un'altra parte di questa povera Italia. 
(Bravo ! Bene !) 

®i ©av©ur. c., presidente del Consiglio, ministro per 
gli esteri. (Segni di attenzione) Io ringrazio l'onorevole de-
putato Rattazzi di avere altamente dichiarato di non ricono-
scere per amici quelli che si erano fatti apertamente stru-
mento di contumelie e di calunnie contro alcuni membri del 
presente Ministero. Se io fui indotto in errore, sono lieto di 
riconoscerlo e di assolvere pienamente l'onorevole preopi-
nante di ogni solidarietà con coloro i quali si vantavano e 
della sua amicizia e di essere fra i più ardenti sostenitori del 
passato Ministero. 

Io non seguirò di nuovo passo a passo l'onorevole depu-
tato Rattazzi nella seconda sua orazione. Al punto a cui è 
giunta la discussione, credo far opera grata alla Camera ed 
utile al paese abbreviandola e non ripetendo i molti argo-
menti già da me e da molti altri oratori meglio di me pro-
dotti nella presente discussione. Ma l'onorevole preopinante 
mi ha mosse delle interpellanze sopra alcuni argomenti de-
licatissimi. 

Egli mi ha chiesto anzitutto se, in compenso della cessione 
di Nizza e della Savoia , noi avessimo ottenuto una garanzia 
formale, precisa, per parte della Francia , riguardo alla an-
nessione dell'Emilia e della Toscana. 

Mi permetta l'onorevole deputato Rattazzi, che rimase 
tanto tempo al Ministero, che sa come si trattano sì delicati 
argomenti, e fu a parte di tutti i segreti della diplomazia, mi 
permetta, dico, di maravigliarmi che egli muova una inter-
rogazione intorno a sì gelosa materia. 

Mi pare che, tenendo a calcolo la condizione delicatissima 
del nostro Stato, non solo rispetto al nostro alleato il più vi-
cino, ma rispetto a tutti gli altri Stati d'Europa, con alcuni 
dei quali abbiamo vincoli di amicizia assai stretta, mi per-
metta di osservare come questa domanda possa essere inop-
portuna. 

Tuttavia, poiché l'ha ripetuta con tanta insistenza, io debbo 
riconoscere che il silenzio sarebbe forse più pericoloso del 
parlare. 

Se le mie dichiarazioni possono avere alcun inconveniente, 
la responsabilità ricadrà sopra il deputato Rattazzi che mi vi 
ha spinto per due volte. (Fiva sensazione) 

Foci. No ! no ! Sì ! sì ! Parli ! 
»1 CAVO®R, ministro. Almeno il paese giudicherà. 
Foci al centro. Non parli ! non parli ! (Movimenti d'in-

quietudine) 
DI CAVOUR, ministro. No, voglio parlare; ora il silenzio, 

dopo queste ripetute instanze,potrebbe forse riuscir più dan-», 
noso. (Agitazione) 

RATTAZZI . Domando la parola. 
Siccome si vuol 
PRESIDENTI:. Non ha facoltà di parlare. Gli oratori non 

si possono interrompere. 
RI CAVOUR ..ministro. Lo lasci pur parkire. 
RATTAZZI . Siccome si vuol rigettare sopra di me la re-

sponsabilità delle risposte, mi reputo in debito di dare una 
immediata spiegazione. 

Io ho invitato il signor ministro a rispondere ; nè sono io 
che gl'insegnerò quali siano i riguardi che il suo ufficio 
gli impone, o che cosa debba dire o tacere. 

Soggiungo poi che ho detto nel mio discorso che, sebbene 
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le ultime note della Francia non l'indicassero, vi era però 
voce che questo consiglio fosse stato dato. 

Risponda su questo e su quanto egli crede di rispondere; 
e si abbia ciascuno la responsabilità dei suoi atti. 

PBESI DEI T E DKI I COKSIGIÌI ©. Lo ripeto; il paese 
giudicherà e della interrogazione e delia risposta. (Profondo 
silenzio) 

L'onorevole deputato Rattazzi ci fa un appunto di non tro-
vare nel trattato una formale garanzia riguardo all'unione 
dell'Emilia e della Toscana al nostro Stato. Signori, se ap-
punto vi è, esso è per noi gravissimo, perchè, non solo non 
vi è garanzia, ma non l'abbiamo domandata, e non solo non 
l'abbiamo domandata, ma vado più oltre, e dichiaro che, se ce 
l'avessero offerta, l'avremmo ricusata. A noi parve garanzia 
sufficiente l'aver la Francia solennemente, apertamente, non 
a noi, ma all'Europa dichiarato ch'ella era decisa a far rispet-
tare in Italia il principio del non intervento. 

Quando, per l'assestamento delle cose d'Italia, l'Inghilterra 
presentò alla Francia quattro proposte, la Francia dichiarò di 
accettare senza riserva le tre prime, fra le quali era appunto 
il principio del non intervento ; la Francia in varie circo-
stanze ha ripetuto formalmente questa dichiarazione, e per 
noi il suo impegno basta. 

In tal modo, il non intervento di potenza non italiana è 
guarentito. Se noi avessimo domandato di più, non so che 
cosa avrebbe risposto la Francia. Non avendo chiesto nè di-
rettamente, nè indirettamente; non avendo, come dicono i 
diplomatici, sonclé, scandagliate le intenzioni del Governo 
francese, dichiaro che non so assolutamente che cosa avrebbe 
ia Francia risposto. Ma certo se questa potenza ci avesse 
dato una risposta affermativa, e non si fosse limitata a dirci: 
ho dichiarato il non intervento, questo basta; se ci avesse 
detto : vi darò una garanzia formale, assumerò l'impegno di 
difendere il nuovo regno contro le offese di qualunque po-
tenza estera (credo che noi non avremmo voluto chiedere ga-
ranzia contro il Governo pontificio, quand'anche le sue schiere 
fossero di molto ingrossate, nè contro il re delle Due Sicilie), 
la Francia avrebbe potuto dirci : vi do la garanzia contro una 
potenza estera, ma vi avverto che voi siete in condizione 
anormale rispetto a questa potenza ; per la forza delle circo-
stanze voi siete quasi costretti a tollerare atti che provocano 
alquanto questa potenza estera. Riconosco che questi atti 
sono in certi limiti , ma se le provocazioni andassero più oltre, 
potrebbero giungere sino al punto da rendere giusto il ri-
sentimento di questa potenza. 

Se dunque volete che vi guarentisca in modo assoluto, re-
ciso, contro questa potenza, bisogna ch'io abbia diritto d'inge-
rirmi a riconoscere se non la provocate ingiustamente, e 
troverete quindi naturale, ragionevole ch'io di quando in 
quando vi dia dei consigli sugli atti relativi a questa po-
tenza. 

In verità, io non so che cosa io avrei potuto rispondere a 
queste avvertenze ; io non so se ad una gran potenza avrei 
potuto dire a un dipresso : datemi buone e solide guarentigie 
per tutti gli atti di provocazione che vorrò fare, e se questi 
avranno per conseguenza di metterei in guerra con una po-
tenza vicina, voi sarete costretta a scendere dalle alpi con 
un armata di 200000 uomini ed a spendere 300 milioni. 
(Sensazione) 

Evidentemente questa grande potenza avrebbe detto di no, 
ed avrebbe avuto ragione; una garanzia, come l'avrebbe vo-
luta il signor deputato Rattazzi, avrebbe tratto seco necessa-
riamente una specie di controllo, una vera tutela, una somma 
soggezione; e questo, o signori, sarebbe stato, secondo 
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il mio criterio, ad onta dei sentimenti molto benevoli che 
ci mostra il francese Governo, questo ci sarebbe stato molto 
molesto. 

Vi sono certe questioni di opinione, vi sono considerazioni 
che non sono vedute assolutamente sotto lo stesso aspetto di 
là e di qua delle alpi, e gli autorevoli consigli, datici in nome 
del diritto di garanzia, avrebbero potuto tornarci molto 
incomodi ed impedire il naturale sviluppo degli eventi in 
Italia. 

Quindi, o signori, non solo non c'è questa guarentigia, ma 
noi non l'abbiamo domandata, e, quand'anche la ci fosse stata 
offerta, noi, o signori, l'avremmo respinta. (Bene!) 

Abbiamo bensì, lo ripeto, la guarentigia della dichiara-
zione solenne della Francia, volere essa far rispettare il diritto 
di non intervento, e questo ci basta. (Vivi segni di appro-
vazione) 

Inoltre, o signori, se, come io porto convinzione profonda, 
questo trattato ha per effetto di cementare l'alleanza tra i 
due paesi, di fissare stabilmente i vincoli di amicizia vera e 
duratura tra le due nazioni francese ed italiana, io reputo 
che noi non abbiamo mestieri nè di una garanzia formale, nè 
di altra proclamazione di principio per parte della Francia, 
altrettanto leale quanto è potente, per essere sicuri che, se 
noi siamo ingiustamente aggrediti, essa verrà nuovamente in 
nostro sussidio. 

Eccone spiegazioni che ho creduto di dover dare. Il mio 
linguaggio non è stato, è vero, molto diplomatico, ma io 
spero che sarà rettamente interpretato, non in questo recinto 
soltanto, ma nelle varie cancellerie d'Europa. 

L'onorevole deputato Rattazzi è tornato con una insistenza 
singolare a domandare se vi fu consiglio della Francia in-
torno all'autonomia toscana. 

Ma, signori, dopo la definizione data in ultimo all'espres-
sione autonomia toscana, mi pare che la cosa si riduca a 
nulla ; poiché noi vi abbiamo detto essere nostro fermo in-
tendimento di promuovere il più presto possibile delle leggi 
che pongano fine a questa autonomia; che ogni giorno noi 
facciamo un passo verso l'unificazione legislativa; che, quanto 
all'unificazione amministrativa, cioè alla soppressione del 
centro che esiste a Firenze, questa avrà luogo subito che noi 
potremo applicare in Toscana una legge d'amministrazione 
provinciale e comunale. 

Che sia difficil e il far scomparire immediatamente un sub-
centro lo ha dimostrato già la condotta dello stesso Mini-
stero precedente. Non solo esso ha lasciato sussistere in Lom-
bardia un sub-centro amministrativo sino al 1* gennaio, ma 
ha lasciato sussistere per tutto quest'anno un sub-centro fi-
nanziario. La Camera sa che si è conservata a Milano per 
l'anno 1860 la prefettura delle finanze; dunque, se si dovesse 
dire che abbiamo fatto scomparire l'autonomia amministra-
tiva della Lombardia, la parola non sarebbe pienamente e-
satta, poiché dal lato finanziario essa vi è ancora. Non è qui 
il caso di discutere, nè io voglio anticipare su questa qui-
stione, che l'antecedente Ministero abbia conservato colà un 
po'di autonomia. Per esempio, egli ha conservato un bilancio 
lombardo separato da quello delle antiche provincie. Quindi 
un po' d'autonomia ve l'ha conservata anch'esso. Ed io spero 
che anche questa sparirà; spero che l'anno venturo non vi 
sarà più che un solo bilancio per le vecchie e per le nuove 
Provincie, per quelle che si sono fuse senza conservare l'au-
tonomia amministrativa e per quelle che l'hanno ancora ili 
parte conservata. 

Qui debbo ancora commetteré una indiscrezione ma, lo 
ripeto, mi vedo moralmente costretto legalmente no t 
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Certo legalmente l'onorevole Rattazzi non mi costringe a ri-

spondergli, ma la sua insistenza mi vi costringe moralmente; 

è una contrainte morale. (Si ride) 

Dirò adunque che non vi fu nè atto, nè scritto, nè nota, 

nè lettera venuta da Parigi dal Governo francese che par-

lasse di autonomia amministrativa nella Toscana. Nei discorsi 

famigliari si disse : conservate quest'autonomia amministra-

tiva in Toscana ; ma non vi fu nessun consiglio ufficiale, e 

neanche officioso avente carattere diplomatico; vi furono 

conversazioni su questo argomento, e nulla più. 

Ed invero, o signori, dacché noi abbiamo annunziato rici-

samente le nostre intenzioni di andar via restringendo questa 

autonomia in modo che fra un anno debba interamente scom-

parire, non ci venne fatta, nè in via officiosa, nè in via uffi-

ziale, nè in famigliari conversazioni osservazione veruna. 

Io ho risposto alle interpellazioni del deputato Rattazzi. 

Come già dissi in principio, non terrò dietro a tutti i suoi ar-

gomenti, altrimenti bisognerebbe fare un discorso di forse 

due ore, e ripetere con altre parole gli stessi concetti. 

Io credo già esaurita la discussione; so che il paese, e spe-

cialmente la Savoia e Nizza aspettano con ansietà somma la 

vostra deliberazione, e son convinto che il maggior servizio 

che io possa rendere alla Camera e al paese si è di lasciare 

che essi giudichino ora tra i miei argomenti e la replica fatta 

dall'onorevole Rattazzi. 

p b e s i d e ì t e . La parola è al signor Boggio per un fatto 

personale. 

Lo prego però di restringersi... 

B o & c i i o . Sarò brevissimo. 

Per debito di età, per deferenza all'ingegno e all'esperienza 

dell'onorevole Rattazzi accetto ben volontieri la lezione di 

accorgimento politico ch'egli mi dà, patrocinando con tanta 

facondia e con tanta arguzia la teoria dell'astensione, la quale 

certamente è la teoria la più accorta e la più prudente. (Risa 

di approvazione) 

Essa permette di accettare le conseguenze del fatto, la-

sciandone cadere sugli altri esclusivamente la risponsabilità. 

Ma, se questa teoria è la più prudente e la più accorta , se 

essa rivela in chi la propugna una maturità non solo d'età, 

ma di senno e d'esperienza politica degna di tuttà la nostra 

ammirazione (Si ride), non ne vien però la conseguenza che 

sia anche la più costituzionale. 

E per fermo, suppongasi un momento che le parole dell'o-

norevole Rattazzi avessero avuto l'effetto che egli doveva au-

gurarsi; suppongasi che tutti ci fossimo lasciati convincere: 

che cosa accadrebbe ì Tutti noi ci asterremmo ; e allora ehi 

voterebbe il trattato ? 

Sei o sette ministri deputati. (Ilarità) 

Ecco a che cosa ridurrebbe lo Statuto la teoria dell'onore-

vole Rattazzi : al voto dei ministri. 

Questo relativamente alla questione costituzionale. 

Quanto a quei sentimenti, dei quali assai benediceva l'ono-

revole Rattazzi che si provano, ma non si discutono, rispon-

derò questo solo. Noi, che votiamo pro o contro il trattato, 

non temiamo future alienazioni di territorio; perchè,quando 

si ha la convinzione di potere disapprovare e invalidare, a 

qualunque stadio esso si trovi, l'atto commesso dal Mini-

stero in violazione dello Statuto, non è iniziativa di ministro, 

non è un fatto compiuto che valga a diminuire il territo-

rio dello Stato. 

Invece il territorio dello Stato pericola quando deputati 

sostengono in Parlamento che, se il Ministero aliena una parte 

di territorio, senza chiedervi prima il voto, si deve subire il 

fatto compiuto coll'astensione del voto. 

Conchiudo: i deputati delle nuove e delle antiche Provin-
cie, i quali con me daranno il suffragio favorevole al trattato, 

costoro Io provano tutti un sentimento che non si discute ; 

provano il sentimento dei bisogni d'Italia ! 

Noi votiamo la cessione di Savoia e di Nizza, perchè pen-

siamo alla Venezia, pensiamo alla Sicilia , pensiamo al resto 

d'Italia, che a noi guarda trepidante, e da noi attende sa-

lute. (Bravo !) 

Noi voliamo il trattato, perchè esso per noi è il punto di 

partenza da cui riprendere dobbiamo il cammino stato mo-

mentaneamente interrotto dai dolorosi patti di Villafranca. 

(Applausi dalle gallerie pubbliche) 

p r e s i d e n t e . Il deputato Bertani ha facoltà di parlare. 

b e r t a n i . Noi siamo, all'ora tarda in cui vi parlo, o si-

gnori, già spinti e serrati negli ultimi trincieramenti in difesa 

di questa causa di Nizza e Savoia ormai perduta. 

Eppure son questi, nell'unico Parlamento italiano, i soli 

momenti che ci si concessero dal potere esecutivo per deli-

berare sui destini di due nobili provincie, e per esprimere i 

sentimenti di dodici milioni di popoli italiani che qui ci hanno 

commesso le sorti dell'unità e libertà d'Italia. 

Miserabili armi abbiamo noi e poche braccia per maneg-

giarle qui ci furono avvedutamente lasciate, perchè il fato 

di Nizza e Savoia qual fu offerto ed accettato si compia. 

La parola, la protesta, il dolore, la preghiera a che mai 

valgono qui ed altrove in politica innanzi un prepotente vo-

lere ed una sommessa accondiscendenza? 

Ma pure non è coll'accento della rassegnazione ch'io voglia 

parlarvi, sibbene con quello della convinzione del diritto, 

dell'istinto, dirovvi, della propria salvezza. 

Se dovrò volgermi un istante ad un irreparabile passato, 

non sarà che per accennare alle origini di quella politica che, 

per quanto fortunata, non è in caso di assicurarci il possesso 

di ciò che abbiamo e non ci affida per ottenere ciò che ancor 

vuol la nazione. 

La quistione che ci agita può essere considerata militar-

mente, politicamente ed italianamente; sicurezza, avvenire, 

onore, tutto è in essa compreso. 

Militarmente— ceduta la Savoia, noi non abbiamo più fron-

tiere nè dal lato dell'Austria, nè da quello di Francia. 

Se per un caso, che le complicazioni d'Oriente rendono più 

che possibile, un'alleanza avesse luogo a tempo tra Francia ed 

Austria, lo Stato è pressoché irremissibilmente perduto. 

Dal lato dell'Austria non è mestieri discutere : dal lato di 

Francia, checché si dica sulla nuova-strategia, le alpi sono 

annullate. 

Noi avevamo un forte campo trincierato dalla natura al di 

là delle alpi ; non potevamo essere sorpresi, e ci fu tolto. A-

vevamo i passi delle alpi in mano della Svizzera, costretta a 

difendere la nostra libertà per difendere la sua ; e, cedendo 

la Savoia, ci è resa impossibile quella difesa. Ciò, non io in-

competente, ma ve lo dice ogni militare, e ciascuno che è qui 

lo comprende e lo teme. 

Io non so se i nostri ministri reputino eterne le alleanze e 

le vite dei potenti ; ma questo so di certo, che la trepida ac-

condiscendenza con cui essi tentano, a eosto d'ogni sagrifizio, 

di propiziarsi il dominatore di Francia, ed il si ed il no che 

attendono o supplicano ad ogni evento da lui, mi fanno cre-

dere fermamente che lo si possa temere quandochessia ne-

mico. E cotali nemici non si saziano di poche miglia quadrate 

di territorio. 

Se ci volgiamo poi alla frontiera di Nizza, io non dirò a voi 

come il torrente Roia mal segni i nuovi confini per chi non 

trovò ad essi sufficiente il secolar limite del Varo. 
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Politicam ente— e in t en do p a r la re d e lla p o li t ica che gu a r da 

a l l 'Eu r opa ed a l le fu t u re a l lea n ze p er l ' I t a li a che s o r ge, n o i, 

a ggioga n d oci a l l ' im p e r o, r in u n cia mo a l l 'Eu r op a. 

I n una cr is i, l 'Eu r opa ci con s id e r e rà come p o t en za vassa lla 

d e l l ' im p e ro ; e, se u na coa l izione a vesse m ai lu ogo con t r ' esso, 

l a sa rà con t ro di n oi ; ed u na secon da vo lta lo s egu i r emo n e lla 

sua r ovin a. 

L ' E u r o p a, a t o r to o a r a g io n e, t eme u na t en d en za u s u r p a-

t r ice n e l l ' im p e r o, t eme la t eo r ia d e l le r iven d ica zion i. 

L'Eu r opa r ico r da i l r e gno d ' I t a l ia e i l re di R o m a, i m o t ivi 

d e l la p a ce di Vi l la fr a n ca, gli o s t e gg ia m e ne p er l ' a n n ess ione 

d e l l ' I t a l ia ce n t r a le, l e p a l l ide s fu m a t u re d el d isegno dì un 

r e gno d 'E t r u r ia, le ge los ie p er M u r a i; l 'Eu r opa r ico r da la r e-

cen te p r es t id ig i t a zione d e l le u r ne in N izza, e l ' a r te d e l le i r r e-

s is t ib i li in flu en ze vo t ive ; r ico r da i m is t e ri di S t o cca r d a, l e 

ca p a r re d a te a P lo m b iè r e s; e sen te e p esa i l va lo re di q u e l le 

id e e, p er cui la F r a n cia, q u a n d 'è così con d o t t a, fa le sue 

gu e r r e. 

A t a n te r im e m b r a n ze, che p ossono n u o ce re a l l ' im p e ro ed 

a n o i, n on a b b ia mo a l t ro scon giu ro da op p o r re che la n os t ra 

fo r za ; s icché l 'Eu r opa ve gga in n oi u na p oss ib i le b a r r ie ra 

co n t ro la fa t a le t en d en za d e lla r iven d ica zion e. 

Noi p en in s u la r i, a m ezzo d el Med i t e r r a n eo, p oss ia mo so li, 

se in d ip en d en t i, m a n t e n e re la n eu t r a l i tà di q u es to m a re già 

n os t r o. 

Con ced e te a l t r ui le a lp i, con ced e te u na lu n ga cos ta m a r i t-

t im a, con ced e te u n ' in f lu en za s t r a n ie r a, p a d r ona n el m o m e n to 

d el n os t ro r in a s ce r e, a chi è già sì p o t e n t e, e n oi n on a vr e mo 

nè p e r s on a l i t à, nè in izia t iva, nè vi t a n os t ra n a zion a le, nè m ai 

u n i t à; e finché s t an no così le cose n on sa rà n ost ra la n os t ra 

l ib e r t à. 

L ' E u r o p a, m e m o re di t a n to p assa to che le con t u r ba l ' o g-

gid ì, ci a p p o gge r e b be in p iù r e t to e p r u d e n te co n s ig l io; ci 

a iu t e r e b be ad essere d egni d ei n os t ri d es t in i. 

Italianam ente — la cess ione di Sa vo ia e di Nizza r i co n-

fe r m a, n on d irò r icon sa cr a, i l p r in cip io fu n es t iss imo che p r e-

va lse fino a l la r ivo lu zione f r a n ce s e; che i p op o li n on h a n no 

d ir i t t i p o l i t ic i , ma che i re p ossono a l i e n a r l i; e sa n ziona di 

b el n u ovo i p r in c ip ii che fu r o no base ai t r a t t a ti di Vie n n a. 

Tn un m om en to di b u ona vena l ib e r a le, s ' io b en r i co r d o, un 

m in is t ro p ur d isse che n on a p p a r t en eva ai p op o li i l d ir i t t o di 

a l ien a re la p r op r ia l ib e r t à, e che q u es to e ra un p r ogr es so 

n e l lo svi lu p po d e l l ' u m a n i tà e n el d i r i t t o d e l le gen t i. 

Qu es ta che è fr a zione di P a r la m e n to d ' I t a l ia, come p r o-

cla mò l ' u o mo i l lu s t r e che q ui d es id e r ia mo e che ci m a n dò la 

sua p o t en te p a r o la, n on p uò s m e m b r a re i l p a ese in n a n zi a ver 

p ur t en t a to di co m p o r lo, m e n t r 'è p er d e lega zione d el p a ese 

s t esso q ui esp r essa m en te m a n d a to a co m p o r lo. 

Qu es ta fr a zione di P a r la m en to i t a l ia no co lla cess ione di 

N izza e Sa vo ia fa d e lla sp on t a n ea e lu n ga m e n te d es ia ta u n ione 

d e l le p r o vin c ie em a n cip a te d ' I t a l ia u n ' o p e ra di con cess ion e, 

l a con segu en za d 'un m er ca to,- i l q u a le n ega e ca n ce l la n e l la 

r a d ice i l d i r i t t o i t a l i a n o; p r os t i t u isce la san t i tà d el vo to d ei 

p op o li ; e d ico sa n t i t à, g ia cché q u es ti n on h a n no a lt ra p o-

t en za in fu o ri d e l l ' u n ive r sa l i tà n el vo to sp on t a n eo o n e l l ' a r mi 

d is p e r a t e. 

Qu es ta fr a zione dì P a r la m e n to I t a l ia n o, ced en do Nizza e 

Sa vo ia, a cce t ta come legi t t ima u n 'esp r ess ione s t r a p p a ta 'd a lla 

p r e s s io ne s t r a n ie ra da un la t o, da un p u b b l ico a b b a n d ono e 

da im m er i t a ta scon oscen za d a l l ' a l t r a. St a b i l isce un t r em en do 

a n t e ce d e n t e; a vvi l is ce in fin e l ' I t a l i a p er l ' e go is mo di che r e n de 

so l id a le la ge n e r o sa n a zione i t a l iana ; ca n gia l ' a l lea to in p a-

d r o n e. 

F e r ve la lo t ta in Sici l ia ; e se la vi t t o r i a r es ti a l la l ib e r t à, 

egli p uò b en p r es to a vve n i re ch e, p er la fiducia che in q u e-

s t 'a u la s 'a d em p ia a lla gr a n de com m iss ione di fa re l ' I t a l ia , s i-

cu li a m b a scia t o ri ven ga no a r e ca r ci i l r ega lo d e l la lo ro conca 

d'oro, d icen d oci : s iamo con vo i . 

A qu al p a t t o, io posso qui d o m a n d a r vi, o s ign o r i, o t t e r r e te 

voi o chi p er voi i l p e r m esso di a cce t t a re q u el d ono ? 

Da Sassari a Ca gl ia ri mi si r isp on de che là è già a t t i v is-

s ima la p r op a ga n da fr a n cese. Isola p er iso la, i l Min cio p er 

l ' a lp i , la Ca t t o l ica p er N izza. E se Na p o li, e se Roma e l e 

Ma r ch e, già r ip u d ia t e, e l 'Um b r ia a b b a n d on a ta vi ch ied es s e r o, 

v i t t o r io s e, l ' a n n ess ion e, q u a li a lt ri fr a s t a gli d el n os t ro l id o o 

q u a li ci t tà sa p r es te voi t r o va re sì in s ign i fica n ti o di d u b b ia 

n a zion a l i tà e di fr a n ce se t en d en za p er fa r ne d ono a chi r i -

ven d ica i l p a t r im on io p e r d u t o? 

Ma a ciò fa r e, d icia m oci i l ve r o, q u a le p o t en za m a ggio re 

d el d i r i t t o, d el giu s to e d e lla n a zion a l i tà vi s fo r za m a i? L'E u-

r opa fo r se? Ma essa è con t en ta che r es is t ia m o. L' I t a l i a ? Ma 

voi s t ess i, o s ign ori m in is t r i, a m m e t t e te ch e, d opo t a le t r a t-

t a t o, e p er le a r ti e gli sp ed ien ti u sa ti p er esso, voi p e r d e s te 

gr an p a r te di p op o la r i t à. 

È la p a u r a? Oh n on sia m a i, che un sì fo r t e n u cleo di P a r-

la m en to i t a l iano p r en da oggi con s igl io d a l la p a u r a, q u a n do 

un p u gno d ' u o m in i, a r m a ti p iù di co r a ggio che di fe r r o, e 

d ep u t a ti fr a q u e s t i, con t r a s t a no e vin cono u na p od er osa a r-

m a ta in n ome d e l la l ib e r tà e d e l l ' u n i tà d ' I t a l ia, a sco r no e 

con d a n na di chi r ip u d ia le fo r ze p o p o la r i, e n on p uò co n s e n-

t i r e lo ro la p oss ib i l i tà di u na com p le ta vi t t o r ia! E p a u ra di 

ch e? Può fo r se s t r a p p a re q u e l le p r o vin c ie co l la fo r za chi l e 

vo l l e p r ima co l l ' a r t i? E n on d iss 'egli s t esso, t r e o q u a t t ro 

gio r ni or son o, che il n os t ro vo to p o t r e b be r e n d e re in u t i l i l e 

con fe r en ze p r op os t e? Ma p u r, se a ve te p a u r a, n on con t r a s t a-

t e le e lascia te che se le t en ga no come già le h a n n o, n on l e 

a vr e te a lm eno ve n d u t e. 

E fo r se il n ob i le t im o re d 'esse re t a ccia ti d ' in gr a t i t u d ine 

p er i l la r go b en eficio che ebb ir no d al sa n gue fr a n cese l ' a n no 

p assa to ? 

A q u es to p u n to sì d e l ica to m ' a f fr e t t o, o s ign o r i, di p r oc la-

m a r e, che n oi a b b ia mo d eb i to sacro di r e n d e re b en e fic io p er 

b en e fic io, sa n gue p er s a n gu e, d a n a ro p er d a n a ro a lla F r a n c ia, 

ma n on m ai d a re p er com p en so l ' in t egr i tà d e lla p a t r ia n os t r a. 

Cod esta gr a n de n a zione n on ha fo r se p iù a l t re ge n e r o se id ee 

da p r o p u gn a r e? Son fo r se esa u s ti p er la F r a n cia i con a t i, o 

sono già con su n te le im p r ese u m a n i t a r ie e c ivi l izza t r ic i, p er l e 

qu a li possa l ' I t a l i a a iu t a r la, com p en sa n do col p r o p r io a r id o p-

p io i l sa n gue d ei n ob i li su oi figli  ve r s a to sui ca m pi lo m b a r d i? 

Non p ossono esse re a n cor t an to r e m o te e p a l l ide o l t r e i l 

Cen is io le r em in iscen ze d e l l ' a r m a ta i t a l iana n e l le gu e r re d e l la 

p r im a r ep u b b l ica e d el p r imo im p e r o, p e r chè n on si r i co r -

d ino co là gli sp len d idi suoi a t ti e la sua fed e l t à, u l t im a e p iù 

t en a ce n e l l ' a vve r sa fo r t u n a. 

Fu r ono i so ld a ti i t a liani i soli che d ai d isast ri di Ru ss ia r i -

p o r t a sse ro le a q u i le d e l ie u m i l ia te b a n d ie re f r a n ce s i, ge losi 

di q u el s im b o lo come d 'un id o lo d 'a ffe t t o. 

F u r o no so ld a ti i t a l iani che si s e r r a r o no in t o r no ad un 

p r in c ipe fr a n cese , p r ega n d o lo p e r chè li lasciasse b a t t e re 

con t ro l 'Au s t r ia co e sa lva re i l r e gno d ' I t a l ia, a p p u n to in 

q u ei g io r ni in cui gli a l lea ti e n t r a va no in P a r ig i. 

I  so ld a ti i t a l iani in s is t eva n o, su p p l ica va no di p o t er d a re la 

vi t a p er la p a t r ia e p er l ' im p e r a t o r e; ed i l p r in cipe fr a n cese, 

che ne e ra i l v ica r io, si so t t r a sse di n o t te ai su oi b r a vi, e p er 

in ga n no in t r od u sse l 'Au s t r ia co n e l le file d ei n ost ri p er r e n-

d e re im p oss ib i le ogni a l t ra d i fesa. 

E con q u es te a n cor r ecen ti m e m o r ie si p uò fo r se d u b i t a re 

d e l l ' i t a l ia na r icon oscen za ? Non s ia mo a m be le n a zioni d e l la 
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medesima razza, ed ambedue sempre in lotta, benché con di-
versa vicenda, per la libertà? Non abbiamo forse grandi mis-
sioni da compiere unite? Non saremo noi due popoli sempre 
più amici se parimente forti? Non è questa la condizione per 
l'alleanza tra i bravi? 

Noi sì, vorremmo pagare a ridoppio il debito nostro; ma 
se dobbiamo pattuirne, prima o dopo il beneficio, lo scolto, e 
freddamente stipulare un contratto, oh allora non è poi un 
atto nè indelicato, nè ingiusto, se vogliamo fare i conti e sce-
gliere la moneta ! 

Io non veggo adunque, o signori, che siavi ragione di uti-
lità, di gratitudine, perhè noi in quest'assemblea, ultimo trin-
cieramento del nostro diritto che ci sia concesso per questo 
trattato, accediamo ad un baratto che offende le basi del di-
ritto nazionale italiano. Qui non havvi adunque altra scusa 
che la convenienza, da voi, o signori ministri, già bilanciata, 
o la pressione subita. 

Afferriamo per un momento quest'ultima, e permettetemi 
una domanda. 

Nel duro cimento in cui vi trovaste, perchè io credo alla 
vostra pena, foste voi così sprovveduti d'ogni ispirazione, 
d'ogni mezzo di resistenza? Voi che abilmente sapeste rivol-
gervi al voto popolare per iscompigliare le organizzate ritro-
sie straniere, non sapeste contare e pesare che i voli del po-
polo che vi tendeva le braccia? Non pensaste a chiedergli 
che palle di legno? Nella mobilissima bilancia diplomatica 
non pesa forse che l'urna? E di che vi armaste voi dunque 
dal Congresso di Parigi in poi per tormentare ed ismovere 
il dominio dell'Austria in Italia? 

All'esterna pressione sapevate adunque qual altra temuta 
potevate opporre; e fra le due forze compresse era per voi fa-
cile il pensare quale delle due fosse più vicina all'esplosione. 

Se la pressione potevasi adunque scongiurare, io non posso 
ammettere che più vi sia adesso altra convenienza in fuor 
di quella di mantenere e propugnare francamente il dogma 
dell'integrità della patria. 

S'io mi volgo d'attorno, e non m'inganno, io veggo assisi 
ed attenti alla gran causa d'un popolo fratello tutti i liberali 
venuti di lunga e travagliata scuola, che proclamarono per 
loro fede politica la libertà della patria intera. Or bene, a voi 
chieggo, o signori, come mai poteste, all'alba della libertà 
italiana di cui foste nelle carceri, nell'esiglio, nelle pene d'o-
gni sorta i promotori e qui siete i delegali difensori, come 
mai potreste colla coscienza del giusto toglierne deliberata-
mente il bene ad una provincia italiana che fece tanti sacrifizi 
per guadagnarsela, che tanto oprò per mantenerla, che tanto 
seppe meritarsela? 

Stilla ancora il sangue dalla ferita che patirono le nuove 
Provincie pel violento distacco dalle provincie, sorelle nel do-
lore e nella speranza - e non si prosciughi quel sangue ! - ed i 
deputati di quelle vorranno ad altra provincia d'Italia recar 
quell'offesa cui tutti i nostri sforzi riuniti tendono a cancel-
lare per le prime? Siamo già noi pel recente benessere apati 
tanto! Alla lunga lista di chi nato Italiano porta in Italia l 'u-
miliante titolo di emigrato, ai Mantovani, ai Veneti, ai Mar-
chigiani, agli Umbri, ai Napolitani, ai Siciliani non più, per-
chè tutti codesti bravi combattono già nella loro terra, ag-
giungeremo anche gli emigrati nizzardi? 

No, in tanta causa d'unità e di libertà nazionale, io invoco 
che questo Parlamento proclami sua forza, suo dogma il patto 
fraterno : tutti per ciascuno, ciascuno per tutti., Nizza può es-
sere ancor salva. 

Io, che con dolore ed ammirazione veggo questi posti de-
serti dai patrioti nizzardi tanto benemeriti dell'italiana r e -

denzione, io non mi saprò confortare quand'anche in loro 
vece vi seggano, dopo le popolari vittorie, i rappresentanti 
della possente Trinacria e della meditabonda Partenope. Nè 
per me sarà fregio maggiore di quest'aula l'emblema dello 
sfrenato cavallo di Napoli che l'aquila rossa di "Nizza che vi 
dovrete cancellare. 

II signor ministro che è il promotore e l'autore di questo 
trattato avanti lettera ha molte scuse e poche ragioni per 
esso. 

Egli ci dice che Nizza è francese e codesta finzione non la 
discuto. 

Ei dice che la cessione di Nizza e Savoia fa parte di tutta 

quella politica che ci condusse a Milano, a Bologna, a Firenze. 
Anche a Milano? dovrei io chiedere, e come mai? Era dunque 
pattuita prima della guerra codesta cessione ! 

Io ne sono convinto, come n'è convinta l'Europa; ma co-
munque siasi, dico che codesta fu politica di soggezione e non 
di alleanza; che per questo ci arrestò stupefatti a Villafranca; 
che arrischiò di gettare il centro d'Italia nell'anarchia coJ 
prolungato provvisorio. Dico che è questa politica che ci 
contrasta e teme ogni nazionale iniziativa; che tiene la na-
zione disarmata ; che patteggiò innanzi la guerra nazionale 
coll'alleato straniero di non armare alcun uomo infuori del-
l'esercito regolare, e poi, pressato dalla pubblica opinione, 
ruppe il patto coll'imperatore, e fece stentare ad un tempo i 
volontari capitanati da Garibaldi e le loro imprese. 

È codesta politica che mantiene tuttora incerta in una apo-
plética apatia la nazione per poterle dire: tu sei debole. 

È codesta politica che allontana l'audace, e fino allora do-
cile generale, dalla Cattolica, il quale poc'anzi, più audacemente 
ancora, si ripiglia èva a combattere per recare in dono a questo 
regno,che non osa appellarsi italico, le chiavi del sud, uno scalo 
ed un emporio portentoso nel Mediterraneo ed una provincia 
fra le più. splendide della penisola per valore, per senno e per 
ricchezza; mentre voi gli vendete la patria, la tomba della ma-
dre sua; togliete a lui l'orgoglio d'esser Italiano, togliete al-
l'Italia la sua prima gloria contemporanea per farne gloria 
straniera ; gli contrastate la speranza di morir figlio di quella 
terra che tanto ama e difende. 

Calmate le passioni, dissipati gli intrighi, fra poco, o si-
gnori, questi due fatti staranno soli a riscontro, ed il giudizio 
della storia sarà severo, ed io spero non senza profitto. 

È codesta politica imprudente, benché temporariamente 
fortunata nel successo, che con mio dolore io debbo censu-
rare nel passato e condannare nel presente, perchè, oltre le 
ragioni che mi afforzano in ciò, io provo in me un irresistibile 
riluttanza di ogni sentimento nazionale per questo nefasto 
mercato. 

Nè è questo un vuoto ed inane sentimento, chè so per qual 
peso ciò si conti in politica, o signori. No, al di là della disciplina 
di questo recinto, all'infuori delle formole diplomatiche, delle 
parlamentari e ministeriali responsabilità sta un'altra respon-
sabilità, sta un'altra disciplina, severe entrambi, non imme-
mori mai, tarde talora, ma sempre inevitabili e sicure nelle 
loro sentenze, quelle della giustizia e della coscienza dei po-
poli. 

Io voglio ammettere ben volontieri e il dolore che provano 
i signori ministri per questo trattato, e la coscienza ch'ebbe 
di far il bene il ministro che offerse e sanzionò quel patto ; 
ma ricordo a lui, che i ministri d'ogni tempo e d'ogni altezza 
hanno dovuto rivelare innanzi la storia e date, e patti, e con-
cessioni, e violenze sofferte o consentite, e da quella giusti-
zia ebbero premio o condanna. 

E a voi, o signori, io ricordo una recente seduta in questa 
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aula, che deve avervi commossi, per la parola, animata dal 
profondo dolore che l'eccitava, di un uomo, il quale, dopo aver 
invocato i diritti della sua patria d'essere italiana, di non es-
sere venduta, vi chiedeva grazia, grazia per alcuni giorni an-
cora prima che Nizza fosse forzata per disperazione a segnare 
la sua sentenza. 

Quell'uomo, che fa adesso l'ammirazione dei due mondi, 
quell'uomo è nostro, e chi noi sente?... Garibaldi... graziavi 
chiede ancora, grazia per la sua Nizza nativa, e per le mie 
labbra ve la chiede adesso, mentre forse egli sanguina per voi 
e per quel nome di guerra che tanto egli ama e rispetta, il 
quale verrà a giorni apposto al trattato che gli torrà la sua 
patria. 

In quella fatale ed umiliante seduta un panico s'era diffuso 
in questi banchi per la solidità del Ministero; ed uomini 
ch'io d'altronde rispetto, amici miei, vennermi intorno dopo 
la votazione, addolorati, dicendo : abbiam votato contro la 
coscienza nostra (Rumori di disapprovazione) 

PRESIDENTE. Non posso supporre che deputati abbiano 
dichiarato di aver votato contro la propria coscienza, perchè 
sarebbe una dichiarazione che li umilierebbe. La prego di non 
fare di queste supposizioni. 

BERTMI . Se avessimo avuta la certezza che il Mi-
nistero potesse'contare un solo voto di più, avremmo votato 
altrimenti. (Foci: No! noi) Vedete, signori, a che fummo 
ridotti? 

PRESIDENTE. La prego astenersi da queste dichiarazioni, 
che certamente farebbero poco onore alle persone alle quali 
ella allude, e il cui effetto sarebbe di gettare un'accusa gene-
rale di umiliazione, quasi di avvilimento, sul corpo intiero dei 
deputati; perchè, non designando coloro che avrebbero detto 
queste cose, le sue imputazioni, le sue allusioni, veramente 
poco onorevoli, riflettono su tutta la Camera. Quindi la invito 
ad astenersi da tali allusioni, tanto più che non è uso parla-
mentare di citar cose le quali sarebbero state dette privata-
mente. 

BERTÌII . Come si fa in politica una distinzione tra il 
sentimento e la convenienza, così credo che queste mie pa-
role, fossero anche un po'vive, vadano prese per sentimento. 
(Ilarità e rumori) 

PRESIDENTE. S'orna un sentimento che offende l'Assem-
blea non deve esprimersi da un deputato. 

Ora può continuare. 
BERTONI. Io mi appello adunque alla coscienza del libe-

rale italiano, alla coscienza dell'avvenire; facciamo ciò che 
dobbiamo, avvenga che può. 

I leali e forti Piemontesi non si acquetino colla rassegna-
zione di chi, promettendo il suo voto al trattato, eslamava: 
Finis Pedemontii. - Kosciusko, che gettò quel grido per la 
fine della sua Polonia, era coperto di ferite riportate nella 
lotta per la libertà e l'integrità della patria sua. 

Io non vi chieggo, signori, i sacrifizi diKosciusko per Nizza; 
ma vi supplico perchè abbiate almeno la dignità di Trasea 
Peto, che usciva ravvolto nel suo manto dal Senato per non 
sanzionare le ignobili proposte che vi erano fatte. 

Volgete ancora, o signori, lo sguardo a mezzodì: tendete 
l'orecchio ; udite gli urli della battaglia, i gridi entusiasti 
della vittoria: quella è vittoria di popolo. La Calabria, il Ci-
lento, gli Abruzzi, l'Umbria, le Marche, tutto è in fermento. 
Da pochi giorni in qua non sono più riconoscibili quegli uo-
mini pur dianzi avviliti e neghittosi. La vittoria del popolo li 
scuote, sentono che l'iniziativa popolare di redenzione è co-
minciata. Dappertutto vi è un' Etna, un Mongibello. Guai a 
chi tenti chiuderne i crateri ! 

Il 18S9 fu l'anno dei cannoni rigati, dei battaglioni com-
patti, dei marescialli discordi, delle politiche e gelose conve-
nienze in riga nei campi di battaglia, della vittoria arrestata 
per esse. 

Il 1860 è l'anno delle bande che sconfiggono eserciti, delle 
falci e delle lancie incomposte, ma irresistibili. È l'anno dei 
fervore e della concordia nel popolo che non ha altra conve-
nienza in fuori della propria salvezza. Guai a chi non l'intende 
quest'anno, e peggio a chi l'attraversa l 

Sono migliaia e migliaia i giovani che nelle provincie unite 
chiedono armi, passaggio e lotta. Tutti sentono che l'Italia si 
ha da fare quest'anno, e così, e da noi e per noi. 

L'ardore può trascendere, già ne vedemmo deplorabili in-
dizi ; ma quell'ardore non può nè sconoscersi, nè soffocarsi, 
bisogna guidarlo. È la nazione questa volta che vince; e 
quando la nazione sarà vittoriosa, essa potrà chiamare rigo-
rosissimo conto della patria del generale del popolo a noi qui 
delegati per fare l'Italia, ed allora, vi ripeto, guai a chi l'avrà 
smembrata ! 

Nei giorni prossimi della gran lotta, non temiate avversa 
la Francia. Quella generosa nazione sarà con noi, e non ci sarà 
avverso chi adesso la regge; ma voi intanto non permettete 
che quella nazione che tanto amiamo si trasformi agli occhi di 
una popolazione riconoscente in usurpatrice e padrona. 

In nome adunque della Francia e dei vincoli che uniscono 
e devono mantener sempre uniti i due popoli ; 

in nome dell'integrità dell'Italia; 
In nome della missione di questo nucleo di Parlamento ita-

liano di fare e non disfare l'Italia ; 
In nome dell'agitazione del paese che minaccia di sover-

chiare ogni trattato che impiiehi la sua integrità e libertà ; 
In nome delle vittorie del popolo siciliano, vessillifero del-

l'insurrezione contro ogni tirannia in Italia e dell'iniziativa 
popolare contr'essa; 

In nome del Nizzardo che si batte per la patria comune e 
per la sua unità; 

Io respingo con ogni vigore la proposta sanzione al trattato 
marzo, ed invito il Parlamento a trovar altro modo con 

cui conciliare il debito di ricompensa alla Erancia per gli e-
minenti servizi prestati a noi coll'integrità del territorio na-
zionale e l'unità della patria per la quale combattiamo. 
(Bravo Î dall'estrema sinistra) 

ROUJURIX. Je demande la parole. 
PRESIDENTE. Sur quelle question? 
MÌQUJLRJLSB. Pour proposer la clôture. 
PRESIDENTE. L'onorevole deputato Louaraz propone la 

chiusura; chiederò se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Bene inteso che, se si chiude la discussione generale, è 

sempre riservato il diritto di parlare al relatore. 
CHI«, Domando la parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE. Avrà la parola dopo l'onorevole Louaraz. 
loiriHiz . Messieurs, je ne me serais jamais attendu, 

lors de la votation pour l'annexion de l'Emilie et de la Tos-
cane qui fut si prompte, si simultanée et si digne, je ne me 
serais jamais attendu, dis-je, que lorsque le tour de Nice et 
de la Savoie arriverait, nos discussions se prolongeraient en 
interminables débats. 

Cependant, messieurs, il y a identité et identité parfaite 
entre les deux cas, tellement que qui a voulu l'un devrait 
vouloir l'autre aussi. A mes yeux, le traité du 2k mars n'est 
qu'un véritable contrat synallagmatique. D'un côté, la con-
dition tacite, il est vrai, c'est VEmilie et la Toscane ; de 
l'autre, la condition écrite, c'est Nice et la Savoie, Pourquoi 



— 382 — 
CAMERA DEI  DEPUTATI  — SESSIONE DEL 1 8 60 

donc ne pas t er m in er une fois ce qui fut si b ien com m en cé? 

Chacun de nous sait for t b ien qu ' il ne peut r ien a jou t e r, 

r ien r et r an ch er au t r a ité qui a été conclu ; chacun de nous 

s 'est p r om is, dans l' in t im i té de sa con scien ce, de le voter 

blanc ou de le voter  noir, de m an ière que tou tes p lus a m-

p les d iscussions ser a ient im pu issan tes pour le fa ire dévier 

en r ien du par ti qu ' il a p r is. Dès lor s, j e le r ép ète, pou rquoi 

ne pas en fin ir ? 

Sans d o u t e, i l est dou lou r eux pour tous de nous sép ar er 

a insi à tout ja m a is, ap rès a vo i r, pen dant si lon gt em p s, si 

b ien vécu en sem b le; j e le recon n ais h au tem ent avec vous, 

I l n 'est pas un seul d 'en t re vous qui n 'exp r ime ses vives 

sym path ies pour les pays qu ' il faut céder ; m ais son gez donc 

que ces p au vr es pays sou ffrent chaque jour de p lus en p lus 

en at ten dant que leur sort soit fixé, et que ce sera it p r o lon-

ger cr u ellem ent leur agon ie que de vou loir les r eten ir p lus 

lon gu em en t. 

Dans l' im pu issan ce où nous som m es de r ien ch an ger aux 

d écr ets de la P r ovid en ce, ne nous donnons pas au m oins le 

ridicule de r essem b ler à la m on tagne qui accouche de r ien 

qui va ille après avoir fa it tant de b r u it. 

Ain si d on c, au nom de nos in térêts com m u n s, au nom de 

mon pays et au n om de Dieu, j 'a d ju re la Cham bre de vou loir 

b ien p r on on cer la clôtu re d 'une d iscussion déjà t rop p r o-

lon gée ! 

c s s a ò. Sign or î5 io ho ascolta to colla p iù viva at ten zione i 

d iscorsi di tu t ti gli ora tori che hanno fin  qui p a r la t o, q u a n-

tun que par te di questi d iscorsi fossero assai lu n gh i, per chè 

ho credu to che fossero in d ir it t o di esp r im ere la loro op i-

n ione in una qu ist ione un ica nei fasti par lam en tar i. 

Vi p r ego, o s ign or i, di p er m et t ere anche a m e, ed a ch iun que 

si t r ovi nel caso della m ia coscien za, di esp r im ere la r agione 

per cui io dia il voto favor evole a questo t r a t ta to. 

Nè va le quan to assevera l 'on or evole p ropon en te della 

ch iusu r a, che noi fum mo rap idi n ell 'accet ta re l'un ione del-

l'Em ili a e della Toscana al r egn o, ed ora m et t iamo indugi a 

p er m et t ere l'un ione di Savoia e Nizza a lla Fr an cia. 

Questa d iscussion e, o s ign or i, è ascoltata colla p iù viva a t-

ten zione dalla Francia m ed es im a; essa è m olto p iù im por tan te 

pei m ot ivi che det tano il voto che pel voto m edesim o. Se noi 

ci d ilun gh iamo nella m edesim a, qu esto, lun gi dal d over es-

sere in terp reta to come segno di poca st ima per la Savoia e 

per Nizza, on ora anzi a ltam en te q u es t ed ue p r ovin cie. ( Br a vo! 

bravo !) 

I o p rego qu indi ca ldam en te la Cam era, a nome di quegli 

stessi in teressi in vocati d a ll 'on or evole p reop in an te, di per m et-

t ere che an cora si p rolun ghi a lquan to questa d iscussione, 

m e I ì I ìa n a .. Dom ando la parola con t ro la ch iusu ra. 

p r e s i d e n t e. I l depu tato Mellana ha facoltà di pa r la r e. 

i i i i i . i i w Io non farò qui osservare alla Cam era come in 

una d iscussione di tan ta im por tan za giovi lasciar libera la 

d iscussion e, poiché il p r olun gam en to di a lcuni giorni non può 

in flu ir e sul dest ino dei paesi dei quali si t rat ta ; ma farò u n 'os-

servazione soltan to, alla qua le credo nessuno pot rà opporsi. 

Ieri la Cam era par ve assen t ire un an ime al voto espresso da 

m e, che assistesse a questa d iscussione l'on or evole m in ist ro 

d ell 'a r m i. 

Cer tam en te nel fa re quella proposta non era mia in ten-

zione di leva re senza nessun m ot ivo dalle gravi sue occupa-

zioni l ' i l lu s t r e gen er a le che p resiede a l l ' a r m i; esso era un 

sen t im en to che noi tu t ti p r ovavam o, cioè la necessità di avere 

i l consiglio d 'un uomo tan to illum in ato e tan to com peten te in 

ta le m ater ia. 

Ora, dappoiché il s ign or m in ist ro si a r r en deva a quel desi-

der io esp resso, ed assisteva ieri ed oggi assiste a lla d iscus-

sion e, il dom an darne la ch iusura pr ima che il sen t im en to del 

m in ist ro della gu er r a, in una quest ione di così gr ave im por-

tan za, si sia ascolta to, io credo sia con t rar io al desider io di 

t u t t i, con t ra r io a lla d ign ità della Cam era. 

Io, che sono fr a gli in scr it t i, non insisto perchè la Cam era 

voglia con t in uare la d iscussione per qu el p iacere forse di 

esp r im ere qua lche con cet t o; questo non è mai s la to e non 

sarà mai m io pen siero, e se per far la con t in uare bastasse che 

io r inunziassi alla parola, io vi r in un zierei ben di buon gr ado. 

Ma r in un zian dovi, ove ne sia il caso, dom an derei che p r ima 

mi si concedesse un m om en to di a t ten zione dalla Cam era, 

non d ico sub ito, in quest ' is tan te, per r ispon dere ad un or a-

tor e, che ier i, sul ch iudersi della d iscussion e, quan do erano 

già in par te deser ti questi ban ch i, faceva cer te a llusion i, che 

avr ebber o, ove la Cam era fosse stata al suo com p leto, r ich ia-

mato l'a t ten zione della m edesim a, ben assai p iù di quello che 

la r ich iam assero cer te espressioni di a lt ri depu ta t i, cui si 

volle ch iudere la parola. 

lo non so se quelle parole siano state in tese da ll'on orevole 

nost ro p r es id en te, ma io sono cer to ch e, quan do r ispon derò 

ad un 'a llusione fat ta da ll'on or evole deputato Alfier i di Soste-

gn o, egli si un irà m eco, se io ho ben com preso, e d ich ia rerà 

che quelle parole non potevano essere qui p r on un zia te. 

io qui insisto in m er it o, per chè la d iscussione sia p r ot r a t t a, 

a lm eno fino a che si sen ta il giud icio del m in ist ro delle a r m i; 

ed ove si voglia ch iuder e, dom ando pr ima che mi si con ceda 

la parola per fa re un cenno ad una p roposizion e, che io cr edo 

a ltam en te in cost ituzion a le, stata emessa da ll'on or evole depu-

tato Alfier i . (M ov im en to sopra vari banchi) 

p r e s i d k s t e. Risponderò poche parole alia lezione che 

ha in teso darmi l 'on or evole depu ta to Mellan a; poich é, se la 

cosa stesse r ea lm en te nei term ini ch 'egli ha det to, la Cam era 

dovr ebbe ver am en te far r im p r overo al p r es iden te di non 

aver p restato a t ten zione a lle parole di un or a tore ch e, s e-

condo lu i , non avr ebbero potu to p ron un ziarsi nella Cam er a, 

e di non aver lo r ich iam ato a ll 'or d in e. 

Egli a llude al d iscorso che pronunziò ieri su llo scorcio 

della seduta il depu tato Alfier i . Ver am en te io d ich iaro che 

non ho sem pre potu to p r esta re p iena a t ten zione a quel d i-

scorso, im ped ito qual era da quel m orm or io che si for ma a l-

lorché m olt i, verso il fine della sedu ta, escono o si apprestano 

ad uscire ; d ich iaro però eziand io ch e, per quan to mi è stato 

fat to di u d ir e, non ho in teso una par ola, un 'espressione che 

uscissero dai term ini p a r lam en ta r i. 

K giacché l'on or evole Mellana ha avu to un orecch io p iù di 

me fe lice, avr ebbe fat to opera di buon depu ta to, se ieri avesse 

subito fa t to osservare come l'or a tore fosse uscito dai lim it i , 

ed avesse p ron un zia te parole che r ich iedevano dal p residen te 

che fosse tu tela ta la d ign ità della Cam era. 

P r ego qu indi l 'on or evole Mellana ad esser p iù com p iacen te 

verso il p r es id en te, se gli a vver rà di sen t ire qua lche parola, 

per la qua le sia n ecessar io r ich iam are a ll 'or d ine l 'o r a t or e. 

m e i , i i a si Rispon derò al sign or p r es iden te ch e, siccome 

io amo la p iena ed assolu ta l iber tà della par ola, cr edo che 

a lle espressioni che mi sem brano in tem pest ive ed in cost it u-

zionali si debba r ispon dere con a lt re r a gion i; ed è per ciò 

che io non ho in ter rot to nel suo d iscorso l 'on or evole rela tore» 

ma mi sono r iser va to di r ispon dere a quella proposta che 

mi sem brava t roppo in tem pest iva ed in cost ituzion a le. 

p r e s i d e n t e. Allor a non doveva fare r ich iam i, e d ire 

che non era d ign itoso per la Cam era il sen t ir lo. 

MEii i iANA. . Ho det to che non era d ign ità della Cam era i l 

ch iudere la d iscussione senza sen t ire il m in ist ro delle arm i» 
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TORNATA DEL 2 9 MAGGI O 

paESiuGHXE. Ora che sono uditi gli oratori in favore e 
contro la chiusura, io la porrò ai voti 

FANTI , ministro della guerra. Domando la parola. 
PRESIDENTE. 11 ministro della guerra ha facoltà di 

parlare. 
MINISTRO UKIÌ M ««ERRA.. Ringrazio l'onorevole 

deputato Mellana di avermi dato occasione d'esporre alla Ca-
mera quanto si è praticato dal ministro della guerra sulla 
quistione dei confini. 

Io ho trattata con grandissimo interesse questa quistione, 
come era mio dovere, sia come militare, sia come cittadino. 

Per istabilire i confini di Nizza e di Savoia incaricai due 
commissari militari, i quali partirono il 2 od il 3 d'aprile, e 
si recarono a Parigi per intendersi con altri commissari, che 
dovevano essere nominati da S. M. l'Imperatore. 

Vi fu del ritardo; si scrisse, e si fece una proposta al 
Ministero della guerra, la quale consisteva nello stabilire i se-
guenti confini : 

Per la Savoia, fino a Lesseiìlon; e per Nizza, seguendo 
quella li|ea di cui si è parlato nella relazione , vale a dire la 
Tinea fino alla valle di Moliers, e di là pel colle Pe-Poiri, La 
Pallu, colle Capeletto, da cui giù pel contrafforte che dai 
monte Clapiè discende e va al mare fra la Roia e la Vesubia, 
ossia da Capeletto, Col di Raus, Castel d'Authion, monte Roc-
cagìion, colle di Braus, pel monte Avelan, ad incontrare il 
confine del circondario per discendere per il monte Gramont 
al mare fra Mentone e Ventimiglia. 

Questa linea non fu accettata; se ne propose una seconda, 
e fu quella del monte Capeletto, Castel d'Authion,monte Man-
giabò, colle di Bruis, monte Coucoula, a unirsi là al confine 
del circondario per seguirlo pel monte Gramont fino al mare. 

Questa linea è stata proposta venerdì; si attendeva una 
risposta sabbato o domenica, ma questa non è ancor giunta. 

PRESIDENTE. Il deputato Macchi ha facoltà di parlare. 
MACCHI . Dopo avere con molto severe ed, a mio avviso, 

giuste parole provata evidentemente l'illegalità dei trattato; 
dopo aver mostrato quali funeste conseguenze esso porterebbe 
per l'Italia, l'onorevole deputato Rattazzi dichiarò che non o-
stante non aveva cuore di votar contro il medesimo, perchè 
credeva che, trattandosi ormai di un fatto compiuto, non vo-
leva assumere sopra di sè la risponsabilità di un voto nega-
tivo; e siccome io voto contro e non vedo la necessità di 
questo trattato, credo di dovermi giustificare. 

Tutti in questa Camera hanno qualificato il trattato come 
un sacrificio doloroso, una necessità ineluttabile... 

ROGGIO. No ! no ! 
MACCHI . Ad eccezione del deputato Boggio e del depu-

tato Buoncompagni : l'eccezione conferma la regola e non la 
esclude. 

Fin da ieri il deputato Berti lamentò questo fatto che, 
mentre tutti volevano farsi schermo della necessità, nessuno 
l'ha provata. 

Quando ho sentito il signor Farini a dichiarare con voce 
così commossa che, se egli si assumeva la risponsabilità del 
trattato, era perchè fermamente e profondamente era convinto 
di giovare con ciò al bene d'Italia, io mi feci tutto orecchi per 
apprendere le sue ragioni, poiché sperava ch'egli volesse pro-
vare in che modo era nata in lui la convinzione che il trattato 
giova all'Italia. 

E certo, se buone ragioni vi fossero, io credo che nessuno 
sarebbe in grado di farle valere meglio di lui ; ma, per quanto 
abbia posta attenzione alle sue parole, io mi accorsi che non 
solo non riusciva a trasfondere in me e nei miei amici poli-
tici, che voteranno contro, questa persuasione, ma non si è 

neppure accinto a farlo; per cui bisogna ricorrere unica-
mente al discorso del presidente del Consiglio, il quale, dopo 
aver lung'ora... 

PRESIDENTE. Mi perdoni, ella non parla più contro la 
chiusura. 

MACCHI . Allora dichiaro che, non essendo io convinto 
delia necessità del trattato, e non essendo stata essa menoma-
mente dimostrata, prego la Camera a lasciare ancora aperta 
la discussione, finché sia provato che, ammessa la necessità 
dell'alleanza colla Francia, ne venga per necessaria conse-
guenza che il trattato si debba votare. 

I ìOBARAZ. A l'appui des quelques paroles que j'ai pro-
noncées pour la clóture de la discussion, je prie la Chambre 
de me permettre de citer quelques alinéas d'une brochure, 
élégamment écrite, qui vient d'ètre publiée en Savoie. (Ru-
mori. No ! no !) 

PRESIDENTE. Si vous voulez encore parler, vous allez 
prolonger la discussion dont vous venez de demander la 
clòture. 

E.OVARAZ. Je n'occuperai pas la Chambre plus de cinq 
minutes. (No ! noi) 

ASPRONI. Domando la parola. 
MEiiEANAo Chiedo facoltà di parlare per una mozione 

d'ordine. (Rumori) 
Io credo che, dappoiché l'onorevole ministro della guerra ha 

parlatoci voto di appoggio per la chiusura più non esiste, è 
aperta nuovamente la discussione. La Camera, dando al signor 
ministro la parola, ha tacitamente dichiarata ancora aperta la 
discussione. (Rumori) 

E questo io lo sostengo, secondo tutti gli usi della Camera. 
PRESIDENTE. Osservo al deputato Mellana che egli ha 

interpellato direttamente il ministro della guerra affinchè 
desse alcune spiegazioni, particolarmente sulle frontiere. II 
ministro aderì al suo invito; ma ciò non vuol già dire che sia 
rientrato nella discussione, essendosi unicamente date dal 
signor ministro alcune spiegazioni per soddisfare l'interpel-
lante deputato Mellana. Dei resto, la Camera deciderà. 

Osservo poi ancora che non c'è articolo di regolamento col 
quale si prescriva che, non essendosi ancora votata la chiu-
sura, si debba prescindere dal metterla ai voti, perchè un 
oratore, sia ministro, sia deputato, ha parlato. La chiusura 
poi non è ancora stata votata, e, non essendosi ancora posta 
ai voti, non regge l'osservazione fatta dal deputato Mellana. 

Interrogo dunque..... 
CHIAVES. Domando la parola su questo incidente. 
PRESIDENTE. Ci sono i deputati Chenal e Asproni che 

l'hanno domandata prima. 
CHIAVES. Io la domando su questo incidente per una mo-

zione d'ordine. 
PRESIDENTE. Per una mozione d'ordine ha facoltà di 

parlare. 
CHIAVES. Io aveva appoggiata la proposta delia chiusura; 

ma sono però convinto, dopo che l'onorevole ministro della 
guerra sorse a parlare, che era impossibile che questa pro-
posta venisse approvata dalla Camera. 

Ora che l'onorevole ministro della guerra, inseguito all'ec-
citamento dell'onorevole Mellana, è venuto a recar in mezzo 
a questa discussione un oggetto, che, quanto a ine, reputo dei 
più importanti nella medesima, non so più come possa ora 
appunto convenevolmente chiudersi questa discussione. 

Se prima reggeva la considerazione che noi non dovevamo 
mostrare ai Nicesi e ai Savoiardi di trattenersi dei fatti loro 
con una discussione accademica che avrebbe potuto dirsi 
esausta, certo però si è che, dopo che il ministro della guerra 
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• venne a p or t a re q u e l l ' ogge t to essen zia le in qu es ta d iscu ss ion e, 

«e essa ven isse ora ch iu sa, n on sa r eb be evid en t em en te sa lva 

Ja r azion a li tà di qu es ta d e t e r m in a zion e. 

P R E S I D E N TE . Debbo r e t t i fica re u na cosa di fa t t o. 

I o n on cr edo ch e, an che ad ot t a ta la ch iu su ra d ella d iscu s-

s io ne gen e r a le, possa essere im p ed it o, p a r lan do su l l 'a r t ico lo 

che cade poi in d iscu ss ion e, di r a gion a re sop ra un p u n to o 

sop ra un a lt ro d el t r a t t a t o. L'on or evo le m in is t ro della gu e r ra 

l im i t ò le sue osser vazioni u n ica m en te a lia lin ea di d ifesa, di 

m odo che è p e r m esso, an che ch iu sa la d iscu ss ion e, di p o-

t e r la a p r i re sop ra qu a lche d isposizione p a r t ico la re del p r o-

ge t to di legge o d el t r a t t a t o. 

CH I AVE S . Se l ' on o r evo le p r es id en te ci d ice che su ll 'a r t i-

co lo 1° è r ia p er ta la d iscu ss ione ge n e r a le . .. 

P R E S I D E N T E . Ho d et to la sp ecia le. 

CH I AVE » . . . sa r eb be in con clu d en te la p r op osta della ch iu-

su r a. 

P R E S I D E N TE . Ma e lla dà a lle m ie p a r o le u n ' in t e r p r e t a-

zione che asso lu t am en te n on h an no nè n ello sp ir i t o, nè n ella 

le t t e r a. Ho d et to che si p uò a p r i re una d iscu ss ione sp ecia le 

sop ra u na d ispos izione d el t r a t t a to ; con ciò n on si r ien t ra 

n e lla d iscu ss ione gen er a le. 

CH I I TE S . Ho d et to che n on posso con s id er a re come u na 

q u es t ione sp ecia le q u e l la d ei con fin i; vedo che a qu es ta 

d iscu ss ione n a t u r a lm en te h an no t r a t to t u t te le con s id er azioni 

l e qu a li ven n ero esp oste in o r d ine a lla d iscu ss ione gen e r a le; 

con segu en t em en te n on p uò con s id er a r si come d is t in ta d a lla 

d iscu ss ione gen e r a le qu ella dei con fin i, ogget to qu esto ch ' io 

già n el m io d iscor so di ieri l ' a l t ro la m en t a va m an casse a lla 

d iscu ss ion e. Non sa p r ei qu in di come r a zion a lm en te si p o-

t r eb be ch iu d ere la d iscu ss ione gen er a le qu an do è in qu es t ione 

un ogget to così im p or t a n te e n el m om en to ap p u n to in cui un 

m in is t r o, la cui p a r o la è dai d ep u t a ti asp et t a ta da p iù g io r n i, 

sor ge a ge t t a re n ella d iscu ss ione q u es to essen zia le e lem en t o. 

P R E S I D E N TE . I l d ep u t a to Asp r oni ha faco ltà di p a r la r e. 

A S P R ON I . Cr edo che co loro che d es id er ano e d om an d ano 

la ch iu su r a, in vece di con segu ire i l fine che si p r op on gon o, 

finiranno p er r en d e re p iù lu n ga la d iscu ss ion e. 

L'esp er ien za ha d im ost r a to ch e, ogn iqu a lvo lta in qu es t ioni 

gr a vi, e qu esta è gr a viss im a, si è vo lu to p r em a t u r a t a m en te 

ch iu d ere la d iscu ss ione gen e r a le, si sono r ip r od o t te e m o l t i-

p l ica te le qu est ioni n egli a r t ico li e n egli ogget ti sp ecia l i. 

Qu in d i, se vo le te a b b r evia re la d iscu ss ion e, vi p r ego, s ign or i, 

di lasciar l ib e r tà a t u t te le osser vazioni che si possono fa r e. 

P er d iscu t ere qu es t ioni di m olto m in ore im p or t an za che n on 

sia q u es t a, si sono im p iega ti o t t o, d ieci ed an che d od ici gio r n i. 

(Rum ori) 

L'on or evo le Lou a r az d ee con s id er a re che si d iscu te n e l l ' in-

t e r esse n on solo di Nizza e d ella Savo ia, ma n e ll ' in t e r esse 

d ' I t a l ia; egli d ee com p r en d ere che qu es ta qu es t ione im p lica 

i su p r emi in t er essi d el n ost ro p a ese. Dopo le d ich ia r azioni 

d el s ign or m in is t ro d ella gu e r ra è op p or t u no p r osegu ire la 

d iscu ss ione p er ved ere se in qu esto m om en to n on con ven ga 

sosp en d ere l 'a p p r ova zione del t r a t t a to s ino a che n on s ieno 

b en d e t er m in a ti i con fin i. 

Se q u es t 'a r gom en to n on è di som mo in t er esse p er la n a-

zion e, io lascio che voi giu d ich ia t e. 

P R E S I D E N TE . Met to ai voti la ch iu su r a. 

B I AN CH E R I . Ben in teso che r im a ne ap er ta la d iscu s-

s ione r igu a r do ai con fin i, qu an do ve r rà in d iscu ss ione l ' a r-

t ico lo. 

P R E S I D E N TE . Qu an do ve r rà in d iscussione l 'a r t ico lo, si 

p o t r an no d ib a t t e re gli a r gom en ti che ad esso si r i fe r iscono ; 

b en in teso p erò che n on si r ia p ra la d iscu ss ione gen er a le. 

Del r es to la Cam era giu d ich erà se gli or a t ori si a l lon t a n e-

r an no o no d a lla d iscu ss ione sp ecia le d e l l 'a r t ico lo. 

CAS TE I AAN I - P AN TON I . Ch iedo facoltà di p a r la r e. 

P R E S I D E N TE . Se in t en de p a r la re con t ro la ch iu su r a, la 

p a r o la sa r eb be al d ep u ta to Ch en a l. 

CH EN AI * . Je viens a jou t er d eux m ots aux m ot ifs d é jà a l-

légu és con t re la c lô t u r e. 

En a ffir m ant q ue t ou te d iscussion de n ot re p a rt est a b so-

lu m ent in u t i le, q ue n ous d evons n ous cou r b er d evant les con-

ven t ions fa it es en t re le Min istère p iém on t a is et la F r a n ce, c 'est 

ass im iler la Ch am bre à un b u r eau d 'en r egis t r em ent et les 

d ép u t és à d es gr e ff ie rs ; c'est là u ne asser t ion assez p eu flat-

t eu se p our la r ep r ésen t a t ion n a t ion a le, r ô le passif q ue p our 

m on com p te j e ne sau r a is a ccep t e r. 

Bien q ue t ou te in cer t i t u de pu isse ê t re p our m on p ays 

ch ose fâ ch eu se, ce n 'est cep en d a nt pas un jour au p lus de 

p r o lon ga t ion à n os d iscussions qui pu isse avo ir u ne in flu en ce 

b ien sér ieu se. 

Une clô t u r e, a lors q ue p lu s ieu rs d ép u t és sont in scr its p our 

ou con t re le t r a i t é, p eut a p p a r a ît re aux ye ux de fh e l q u e s-

uns em p r e in te d 'un ca r a ct è re de d éfian ce de la vé r i t é, u ne 

cr a in te q ue la lu m iè re se fasse jo u r . 

Je cr o is h on or er assez la F r a n ce et le P iém ont au p en ser 

q ue n ul p lus q u !eux n 'est in t ér essé à d iss ip er t ou te d éfian ce 

à cet éga r d, à ce q ue la p lus la r ge exp an s ion soit la issée à 

t ou t es les op in ion s. 

Qu ant à la vo lon té de Dieu, a l légu ée p ar m on h on or a b le 

com p a t r io te à l 'a p p ui de la c lô t u r e, n 'a ya nt pas l 'h on n eur 

d 'ê t re d ans les secr e ts d 'en h a u t, j e ne p u is cr o ire à ce t te 

m an ifes ta t ion tant q ue Dieu lu i - m ê me ne se sera pas e xp l i-

q ué à cet éga r d. 

Pour b ea u coup de m em b r es de ce t te Ch a m b r e, la p r o lo n-

ga t ion de ce t te d iscu ss ion n 'es t, de la p a rt d es u n s, q u 'un 

h om m a ge in d ir ect à la Savo ie et à N ice, l 'exp r ess ion d 'un 

r e gr et à vo ir ces d eux p ays sép a r és du P iém on t. (Bravo ! 

Bene ! ) 

I l n 'y a au cun Niçois, au cun Savois ien qui p u isse sé r ieu se-

m ent y vo ir un su jet de b lâ m e. 

De la p a rt d 'a u t r es m em breŝ  le d és ir d 'ép u iser l ' exa m en 

du t r a i té qui n ous est sou m is p r end sa sou r ce d ans l ' im p o r-

t an ce d 'u ne qu est ion à la q u e lle il s se p er su a d ent q ue l'on ne 

sau r a it ja m a is a p p or t er t r op d 'a t t en t ion. (Bene!) 

LO i i J LR â z. Je d em a n de la p a r o le. (Si ride) 

P R E S I D E N TE . La p a r o la è al d ep u t a t oCa s t e l la n i-Fa n t on i. 

CAS TEI Ì IÌAN I -VAN TON I . Io faccio n ot a re a lla Cam era 

ch e, o lt re a lla gr aviss ima qu is t ione d elle fr on t ie re cui a ccen-

n a r ono i s ign ori d ep u t a ti Mellan a, Ch iaves e Bia n ch er i, si 

p r esen t ano poi d ue a l t re qu is t ioui di n on m eno gr a ve im p or-

t an za, la qu is t ione cioè del d eb ito p u bb lico p er la p a r te da 

addossar si a lla F r a n c ia, e la qu is t ione del tunnel del Mon ce-

n is io. 

Cer t a m en te an che su q u es te d ue qu is t ioni gr a viss ime la 

Ca m era d ovrà p or t a r e- la sua a t t en zion e, e cr edo n on vo r rà 

ce r to p assa re a lla vot azione del t r a t t a t o, sen za p r ima a ve re 

esau r ito com p le t a m en te t u t te le m a t er ie che possono d ar 

lu ogo a d iscu ss ion e. 

P R E S I D E N TE , i l d ep u t a to Lou a r az ha facoltà di p a r la r e. 

I ìOVIARAZ . Pu isque m on h on or a b le a m i, M. Ch en a l, a m is 

en avant son p ays , j e va is m et t re en avant aussi un écr iva in 

de sa p r ovin ce, qui est p r écisém ent l ' a u t eur de l ' op u scu le 

d ont j e vou la is ci t er q u e lq u es p assages. 

Vo ici ce q u ' il d it : 

« C'est d em a in que la Ch am bre d es d ép u t és com m en ce la 

d iscussion p u b l iq ue du t r a ité du 24 m ar s. Est -ce d i r e q u ' il 
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sera voté dans une seu le séan ce? (Oh! oh!) Es t - ce d ire que 

la vo lon té sou ver a ine sera adop tée sans opposit ion s, sans p r o-

je ts com binés d 'a jou r n em en t? 

« Dieu fasse q ue les fa its d é t r u isent nos p r essen t im en ts ! 

« La Savoie sub it un état de ch oses d ép lo r a b le; 

« Le com m er ce, s 'a l im en t ant de p r od u its fr an ça is, ne s 'ap-

p r ovis ion ne p lus à cau se de la p r och a ine su p p p r ess ion de la 

d ou ane ; 

« Les éch a n ges, a t t en d ant la r u p t u re des en t r a ves en t re l 'o f-

fr e et la d em a n d e, d evien n ent de p lus en p lus r a r e s; 

« Le p r od u ct eur ne vend point et s o u ffr e; le con som m at eur 

se p r ive et n 'a ch ète pas ; 

« Le cap it a l, si faci le à s 'e ffa r ou ch er d eva nt t ou te m od ifi-

ca t ion du cr éd i t, se cache dans ses co ffr e s - fo r t s, en a n a-

lysant les effe ts d es in s t i t u t ions n ou ve lles ; 

«La m ach ine gou ve r n em en t a le ne fon ct ion ne p lu s, car les 

agen ts ch a r gés de la d ir iger font g r è ve; 

« La ju s t ice ne sait com m ent éq u i l ib r er sa ba lan ce au m i-

l ieu de Codes m is en vigu eur le jo ur de leur a r r ivée de 

Tu r i n ; 

« Les a ffa ir es, fou r voyées en t re une légis la t ion qui a passé 

com me un son ge et u ne légis la t ion qui a r r ive com me un acci-

d en t, se cach ent d e r r iè re tous les p r é t ext es de la ch icane et 

de la su b t i l i t é. (R u m ori d'im pazienza) 

« Les h om m es d ' in t e l l igen ce qui ont su ivi l 'h is t o ire n a t io-

n a le font des r a p p r och em en ts s in gu lie rs en t re le passé et le 

p r ésen t. 

« Qu 'on le sache et q u 'on assu me la r esp on sab i l i té des r e-

ve rs qui m en acent n ot re p a ys! 

« Nous le r ép ét ons sous une a u t re fo r me : la fa i l l i t e r ôde 

a u t our du n é go ce; la m isère h a r ce l le l ' a gr i cu l t u r e, im p u is-

san te par l 'absen ce des b r as les p lus r o b u s t e s; le p o r t e - m on-

n a ie est vid e, et le cœ ur est gon flé de ch a gr in et de co lè r e. » 

P R E S I D E N TE . Ora p on go ai voti la ch iu su r a. 

Chi in t en de di ad ot t a re la ch iu su ra su lla d iscu ss ione gen e-

r a le, sor ga. 

(Dopo p r ova e con t r op r ova, è ad ot t a t a .) 

Ora i l r e la t o re ha facoltà di p a r la re p er il suo r iassu n to. 

® i b o b a ', relatore. S ign o r i, io n on a vr ei cer to m ai 

p r eso a p a r la re in sì gr a ve q u e s t io n e, ma come r e la t ore mi 

t r ovo obb liga t o. Essa fu già a lu n go d iscu ssa, e da va len ti 

o r a t ori ; in isp ecie n ella sed u ta di sabbato fu am p iam en te 

svo lt a, ed una p agina glor iosa ven ne t r accia ta n ei fasti del 

p r imo Pa r la m en to it a liano da due va len ti o r a t o r i, l ' on or evo le 

Ra t tazzi e i l p r es id en te del Con siglio dei m in is t r i. P r ocu r e rò 

cor r isp on d ere al voto ora da to da lla Ca m er a, co l l ' esse r e il p iù 

b r eve che p ot r ò. 

La vost ra Com m iss ione ha esp r esso i l p en s ie ro che il t r a t-

ta to ora in d iscu ss ione fosse il r isu lt a to d ella p olit ica da d ieci 

an ni segu ita dal Gover n o. 

L'on or evo le s ign or Car u t ti vi ha in o lt re p r ova to che qu esta 

p o li t ica era qu e lla segu ita d a lla Casa di Savoia fin  dal m o-

m en to che va r cò le a lpi e pose p iede in I ta iia. Dir ò di p i ù : 

qu es ta p olit ica ha p r eso sa lde r ad ici n elle popolazioni di 

q u es ta t e r r a. Esse fin  d a ll 'an no p assa t o, q u a n do l 'a r m a ta 

fr an cese ven ne gen er osa m en te in n ost ro soccor so p er r esp in-

ge re dal n ost ro t e r r i t o r io l 'Au s t r ia co, si p er su a sero che in r i -

com pen sa di qu esto con cor so fo r se ci sa r eb be t occa to un 

gr a ve sacr ifizio. 

I o cr edo ch e, se il t r a t t a to fosse ven u to a llora in d iscu s-

s ion e, ce r t a m en te n on a vr eb be in con t r a to così viva op p os i-

zion e. 

Gli on or evoli o r a t ori che p a r la r ono con t ro i l t r a t t a t o, ed in 

p a r t ico lar m odo l 'on or evo le Ra t tazzi, osser va r ono che for se 
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si sa r eb be potu to o t t en ere che Savoia e Nizza non fossero 

s tacca te dal n ost ro Sta to. Io non d ivido la loro op in ion e, p er i 

m ot ivi esp r essi dal p r es id en te del Con s iglio, i l q u a le, la p r ima 

volta che p r ese la p a r o la, mi d im ost rò come i capi d ei va ri 

pa r t iti della Fr an cia n on siano fa vor evo li a lla gu e r ra d ' I t a l ia, 

ma come vi fosse p erò p a r te d e lla F r a n cia, la qu a le a p p og-

gia va la gu e r ra d ' I t a l ia, n on che la polit ica d e l l ' I m p e r a t o re 

che ven iva in soccorso n os t r o, ed io cr edo ch e, se noi n on 

accet t ass imo qu esto t r a t t a t o, d isgu s t er em mo qu e lla p a r te a 

noi fa vo r evo le. I n fa t t i, qu an do l 'a r m a ta fr an cese scese le 

a lp i, qu an do l ' im p e r a t o r e, coer en te a lla sua p olit ica, m osse 

a soccor r ere l ' I t a l ia , era sp in to dal p r in cip io d ella n azion a lità 

e d e l l ' in d ip en d en za it a lian a. 

Non si o t t en n e, p er d ir ve r o, qu an to si sp er a va, ma m olt o, 

o s ign or i, si o t t en n e, e si o t t en n e, d iciam olo p u r e, m er cè la 

Fr an cia. 

Ora la Fr an cia, che tan to fece p er n oi, che vede la n ost ra 

con d izione di tan to m igl io r a t a, che sp in se i suoi figli a sp a r-

ge re il lo ro san gue su lla t e r ra i t a l ian a, p o t rà d ire : io sono 

ven u la p er soccor r e r vi, sono ven u ta per la vost ra n azion a-

lit à , s ia te d u n que giu s t i, s ia te logici, fa te an che qu a lche cosa 

p er m e; io d om an do la con segu en za d ell ' is t esso p r in cip io p el 

qu a le sono ven u t a, vi d om an do che la pa r te al di qua d e l le 

a lpi sia a me da ta. 

L'on or evo le d ep u ta to Dor ella fece osser va re che la F r a n-

cia con r agione sost en eva che i p ir en ei la sep a r ano da lla 

Sp agn a, come le a lpi la d ivid ono d a ll ' I t a lia. Essa p er t an to 

logica m en t e, giu s t am en te faceva r ich ies ta del ver san te fr a n-

cese d e lle a lp i. 

La Fr an cia vi p uò p ur d ire : col m io a iu to u na p agina d el 

t r a t t a to di Vien na ven ne la cer a t a, ma qu esto t r a t t a to n el 

18 18 fu fa t to p r in cip a lm en te con t ro di m e. È d u n q ue pur 

giu s to che sia lacer a ta una di q u e l le par ti del t r a t t a to che mi 

r igu a r d a no p a r t ico la r m en t e. 

Se noi n on ad ot t ass imo qu esto s is t em a, se n on lo segu isi 

s im o, la Fr an cia p ot r ebbe d i r e: voi s iete in gr a t i. E cosi n oi 

ca d r em mo in q u e l l ' in con ven ien te accen n a to n ella r e lazione d el 

Min is ter o, e che la vost ra Com m issione ha r icon osciu to ve r o, 

qu e llo cioè essere l ' in gr a t i t u d ine i l p eggio re d ei s is temi 

p olit ici . 

L'on or evo le d ep u ta to Rat tazzi sosten eva la sua tesi a ccen-

n an do ai fa t ti d ella Toscan a, e d iceva che la Fr an cia era poco 

fa vor evo le a che la Toscana ven isse pur un ita a l le a lt re P r o-

vin cie, ma che il Gover no aven do in sist ito su qu esto p u n t o, 

la Fr an cia cr ed e t te d over ced e r e. 

Ma, o s ign or i, i l m ot ivo è ben d iver so. Am m et to che la 

qu est ione d e ll 'u n ione della Tosca na abb ia un' im p or t a n za 

som m a, e ta le da n on p oter si p a r a gon a re a lle a lt re qu est ioni ; 

am m et to che abb ia u n ' im p or t an za som ma : fintanto si era 

par la to u n ica m en te d e ll 'u n ione d e ll 'Em ilia e d ella Lom ba r-

d ia, p ot eva an cora sussistere i l p r in cip io sost en u to d a lla 

Fr an cia, il p r in cip io della con fed er a zion e. 

Dal m om en to poi che ven iva u n ita la Toscana a lle a lt re 

P r ovin cie, scom p ar iva com p le t a m en te il p r in cip io d ella con-

fed er a zion e, su ben t r ava il p r in cip io d e ll 'u n ificazione che la 

Fr an cia aveva sem p re com b a t t u t o. La Fr an cia ha fa t to va le re 

la sua in flu en za, ci ha fa t to sen t i re le in ten zioni sue ; ma la 

Fr an cia p ot eva ben iss imo ced ere su t a le q u es t ion e, b en ché 

la con sid er asse di r i l ievo, p er chè cotesta era qu est ione p ie-

n am en te it a lian a. Ma l 'a lt ra q u es t ion e, la q u es t ion e, o s ign or i, 

d ei con fin i, la qu est ione dei lim it i n a tu r a li che la Fr an cia d o-

m an d ava, è qu is t ione fr a n cese. Se la Fr an cia ha p er t an to p o-

h it o ced ere su lla p r im a, non può ced ere su lla secon d a, p er-

< !»è la secon da è qu est ione em in en t em en te fr a n cese. 
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Io c r e d o , o s ignor i , c h e , se noi non adottassimo il t r a t t a t o , 

non a v r e m m o sol tanto contro noi quel la par te della F r a n c i a 

alla qua le ha fatto al lusione il pres idente del Consiglio, m a 

a v r e m m o contro di noi la Franc ia i n t e r a . 

È v e r o , c o m e osservava l 'onorevole deputato B o r e l l a , che 

l ' i m p e r a t o r e è p o t e n t e ; s ì , è potente in F r a n c i a . La sua po-

tenza è tale da susc i tare una grande influenza su tu t ta l ' E u -

r o p a ; m a , p e r quanto sia potente l ' i m p e r a t o r e dei F r a n c e s i , 

egl i non è p o t e n t e ancora al segno di p o t e r lo t tare cont ro la 

opinione pubbl ica di u n ' i n t e r a nazione . 

Osserverò diffatti , o s i g n o r i , che le conclusioni di questo 

t ra t ta to non si es tendono solo alla poli t ica i m p e r i a l e ; desse 

r iguardano la F r a n c i a i n t e r a ; per quanto possano m u t a r e colà 

le d inast ie , l 'opinione g e n e r a l e sarà s e m p r e favorevole a l -

l ' I ta l ia , se essa sarà stata giusta verso la F r a n c i a , e p o t r e b b e 

essere c o n t r a r i a a l l ' I ta l ia , qualora quel la non le fosse stata 

r i c o n o s c e n t e . 

S e avessi dovuto par la re nei primi g i o r n i , in cui si è aper ta 

questa discuss ione , confesso , o s ignor i , c h e ci s a r e b b e stato 

un punto sul qua le avrei molto e s i t a t o , ed e r a quel lo 

del la nazional i tà di Nizza, poiché la Commiss ione lasciava in-

t e n d e r e c h e la r iconosceva per lo m e n o d u b b i a , m e n t r e tutt i 

gli orator i che pr ima par larono par t i rono dalla massima c h e 

Nizza e ra s c h i e t t a m e n t e i ta l iana. Ora , par tendo da questo 

pr inc ip io , ne der ivavano ser ie conseguenze : chi sosteneva 

c h e noi non potevamo mai pensare a f o r m a r e l ' I ta l ia , dal m o -

m e n t o c h e per acquis tar a lcune provinc ie e ravamo obbligati 

a c e d e r n e a l t r e ; chi diceva : con ques to s i s tema, a misura 

c h e noi avanziamo verso il m e z z o g i o r n o , saremo obbligati 

i n d i e t r e g g i a r e v e r s o il nord . I n s o m m a nei pr imi giorni della 

discussione ognuno si fondava sul l ' idea c h e Nizza era s c h i e t -

t a m e n t e i ta l iana. Ma nella discussione mi parve c h e questa 

idea si è a lquanto modificata ; per lo m e n o si pose in dubbio , 

se Nizza sia o no i t a l i a n a ; e vi fu chi sos tenne la val le della 

Roia c o m e sola l inea i ta l iana . 

D u n q u e io a v r e i , a questo r iguardo , mol te ragioni a d i r e , 

ma esse furono , o s ignor i , g e n e r a l m e n t e già s v o l l e ; ed io 

c redo c h e sia inut i le t r a t t a r l e più a lungo; solo a m m e t t o che 

da questa discussione si può t r a r r e la conseguenza , che sia 

giusto quanto avea sostenuto la vostra Commiss ione , c h e Nizza 

e ra per lo m e n o di nazional i tà dubbia , e la vostra Commis-

s ione era andata forse più o l t re c h e il Minis tero , avendo d i -

ch iara to c h e , qua lora avesse r i conosc iuto Nizza p u r a m e n t e e 

s c h i e t t a m e n t e i ta l iana , dessa non vi a v r e b b e proposto l ' a c -

cet taz ione del t r a t t a t o , m e n t r e il Ministero si era l imitato a 

d i re c h e mai , anche per l iberare Venez ia , avrebbe ceduto un 

pa lmo di t e r r e n o c h e fosse i ta l iano. 

Ma v iene poi a c o n f e r m a r e il nos tro asserto il voto uni -

v e r s a l e . 

Io non voglio, a questo proposi to , r i p e t e r e tut te le ragioni 

d e t t e sul par t i co lare di ques to voto , solo osserverò c h e non 

posso asso lutamente a m m e t t e r e che questo voto non sia stato 

l i b e r o e spontaneo . Sia dato a m e , o s ignor i , che sono stato 

per vari i mesi ne l le R o m a g n e , sia dato a m e , che per c i r c o -

stanze eccezionali ebbi a r e g g e r e una provinc ia , di dirvi che 

m e n t r e e r a in Romagna vi fu voto sotto un'influenza ben più 

for te di quel la che potevano e s e r c i t a r e il s ignor Lubonis ed il 

s ignor P i e t r i , voglio a c c e n n a r e a quel la del c l e r o . 

Debbo però p r e m e t t e r e una dichiaraz ione , che io sono i n -

t i m a m e n t e convinto c h e , se il c l e r o del le R o m a g n e avesse 

potuto l i b e r a m e n t e v o t a r e , anch 'esso , mass ime quel lo della 

provincia che io r e g g e v a , a v r e b b e votato per l ' anness ione al 

P i e m o n t e ; ma il c lero del le R o m a g n e aveva ordini super ior i 

ghe gli imponevano di opporsi alla votazione. 

Esso non i n t e r p r e t ò troppo alla le t tera quest i ordini ; solo 

al le persone che lo in ter rogavano r ispondeva c h e dovevano 

as teners i , minacciando loro le c e n s u r e e c c l e s i a s t i c h e ; e dava 

un 'ammoniz ione che non poteva a meno di avere grande in-

fluenza sulle coscienze t i m o r a t e , ed era di non p r e n d e r p a r t e , 

m e n o qualche rar i ss ima eccez ione , alla votazione. Ma il fatto 

si è che tut to il c l e r o , meno qualche rar i ss ima eccez ione , non 

prese par te alla votazione. 

Io c r e d o , o s ignor i , che questo g e n e r e di press ione sia di 

gran lunga super iore a q u a l u n q u e al tra specie di press ione 

che in Nizza abbia potuto e s e r c i t a r e il part i to f rancese . 

C e r t a m e n t e a Nizza né un Lubonis , né altr i si s a r e b b e t r o -

vato , il quale si fosse sent i to da tanto da af frontare in tera la 

coscienza p u b b l i c a , e da voler la c a m b i a r e ne l le sue d e t e r m i -

nazioni. 

Là si è ceduto fac i lmente a ques te pressioni ; ed io da 

questo fat to ne traggo for te a r g o m e n t o p e r dire c h e Nizza, 

se ha votato così unanime p e r l ' anness ione alla F r a n c i a , essa 

vi era già molto e molto disposta. 

P o t r e i ancora aggiungere mol te parole p e r rag ionare sul 

modo nel qua le venne fatta questa votazione. Essa fu, fra le 

a l t re cose , in taccata d ' incost i tuzional i tà . Io non mi s tenderò 

in questa m a t e r i a ; dirò solo che lo S ta tuto dà facoltà al Go-

verno dì conchiudere i t ra t ta t i , e che la Camera li deve poi 

approvare o r i g e t t a r e . 

Seguendo però il nostro Governo un principio che a l t a -

m e n t e onora la c ivi l tà p r e s e n t e , egli adottò il s is tema del 

suffragio universa le . Ora questo suffragio non si poteva dare 

se non prima che il t ra t ta to fosse presenta to al P a r l a m e n t o , 

dovendo questo e s s e r e p i e n a m e n t e in caso di poter lo g iudi-

c a r e nel p r e n d e r e le sue determinaz ioni . 

Fuvvi pure un 'a l t ra quis t ione c h e lungamente t r a t t e n n e la 

Camera , quel la c ioè dei confini . Ma le parole s ta te p r o n u n -

ziate da l l 'onorevole pres idente del Consiglio sui progress i in 

ora fatti dalla scienza m i l i t a r e , sui progress i che si sono o t -

tenuti sia col le s trade f e r r a t e , sia coi bat te l l i a vapore , hanno 

cambiato del tutto il s i s tema ant i co , e forse le difese natural i 

non hanno più quel la importanza che pr ima avevano. 

Io mi l imi terò a far osservare un punto su cui mi p a r e si 

sia esagera to . 

Ier i l 'onorevole P a r e t o già vi ha notato c o m e vi sono del le 

Provincie nos t re le quali confinano c o m p l e t a m e n t e colla 

Franc ia . Quasi la total i tà del la provincia di P i n e r o l o , tut ta la 

provincia di Saluzzo e gran par te di quel la di Cuneo sono s e -

parate dalla Franc ia sempl icemente dalla vet ta delle a l p i , e 

quindi ques te f ront ie re si t rovano in c i rcostanze quasi p e g -

gior i di quanto lo sono ora quel le della Savoia e que l le di 

Nizza , poiché per q u e s t e noi ci es tendiamo un pochino s u l -

l ' a l t i p i a n o , m e n t r e che per le ant iche del imitazioni la f r o n -

t iera è sulla vet ta dei mont i . Ma diranno c h e per la Savoia e 

per Nizza vi sono del le s t rade che faci l i tano le comunicazioni . 

Io del le s t rade non tengo gran conto , p e r c h è , se p e r c o s t r u r l e 

ci vuol molto tempo e molto danaro , per dis t rur le si fa pres to , 

e con qualche mina le s trade si rendono imprat icabi l i ad una 

armata che debba passarvi sotto il fuoco n e m i c o . 

D u n q u e per questo lato ci t roviamo in condizioni per Io 

meno ident iche a quel le di pr ima . 

Non voglio c i ta re tutti i passi del le a l p i ; ne c i terò uno c h e 

conosco nel la provincia di P i n e r o l o , nel la valle di Pe l l i ce . La 

Franc ia ha una s t rada carrozzabi le e c c e l l e n t e c h e va sino in 

c ima a questo co l le , che è il più depresso che vi s i a , e ver rà 

tempo in cui ne par lerò più m i n u t a m e n t e , poiché quel lo è il 

passo più facile per u n i r e il mezzogiorno della Franc ia a l -

l ' I ta l ia . 
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I  Fran cesi da m olto tem po occupano questo pun to di fr on-

t iera ; ed io dom ando a vo i, s ign or i, se il P iem on te per questo 

si credeva tan to in per icolo, e se, quan tun que i Fran cesi sieno 

sul colle della Cr oce, a lla stessa d istanza da Tor in o, di quan to 

10 sieno sul Moncen isio, non abbia potu to d eliber a re e votare 

liberam en te senza in qu ietarsi di quello che succedeva su lla 

cima delle a lp i, e così senza d ividere i t im ori d e ll 'on or evole 

Guer razzi. 

La vost ra Com m issione ha in ser ito nella sua relazione che 

questo t ra t ta to consacra il passato, consolida i l p r esen te, p r e-

para l 'avven ir e. Queste parole non sono state get ta te a caso, 

sono state pon der a te, e credo che in queste parole si con ten ga 

tu t ta l'essen za della d iscussione che ha avu to luogo finora. 

Consacra il passato. Sign or i, non abbiamo che a r it or n are 

in d iet ro d 'un an n o, ed esam in are a qual pun to siamo giu n t i. 

11 nostro Stato da cin que m ilion i d 'ab itan ti salì a und ici m i-

lion i . Abbiamo tu t ta la sponda dest ra del Po, m eno un p iccolo 

angolo di t er r en o. Questa posizione vuoisi t en ere in gran 

con to perchè separa l'Au st r ia dal r im an en te d ' I ta lia, la separa 

da Roma e da Napoli. 

La Toscana èa noi un ita, e, come io accen n ava in p r in cip io, 

l'un ione della Toscana ha un gr an de sign ifica to, è d 'una im -

m ensa por ta ta. Sign or i, b isogna con sacrare questo passato e 

con solidare il p resen te. Por t iamo un m om en to gli occhi verso 

l a Ven ezia. Nel quad r ila tero l'Aust r ia sta non solo in posizione 

d ifen siva, ma an che aggressiva ; il nost ro esercito è n u m e-

roso ben sì, ma non ebbe an cor tem po di essere ord in ato, non 

potè an cor avere quella per fet ta organ izzazione che si r i -

ch iede e che acqu isterà col tem po. 

Abb iam d 'uopo di con solidare il p r esen te. Al quad r ila tero 

r ivo lgete lo sgu ar d o, o s ign or i, pen sate al qu ad r i la t er o, ed 

in questi m om en ti la con ch iusione di questo t ra t ta to è di una 

vita le im por tan za. 

Se n oi, r esp in gen do il t r a t t a to, d iamo un m ot ivo di m a l-

con ten to alla Fr an cia, ove cer ch er emo noi un appoggio per 

r es is tere a iìe m in accie che ci sovrastan o? 

Pr epara l 'a vven ir e, lo con solida, per chè con sacran do noi 

i l p r in cip io di r en dere alla Fran cia ciò che quella nazione con-

sidera come i suoi lim it i n a tu r a li, essendo qu elle p r ovin cie al 

di là delle a lp i, pot remo for se col tem po t r a rne argom en to 

per sosten ere che tu t to quan to è ter ra ita liana sia dato a l-

l ' I t a lia ; p r epara l 'avven ir e, poiché se la Fran cia vede che l' I -

ta lia sa esser le r icon oscen te ai sacr ifici che essa ha fat to per 

n oi, ver rà i l giorno che an ch 'ella dovrà sen t ire la som ma 

con ven ien za per lei che l' I ta li a si cost itu isca in uno Stato a b-

bastanza for te da poter le a ll 'occor r en za ven ire in a iu to. Chi 

sa se col tempo essa non avrà a lt re ved u t e, e se per com p ir le 

non avrà b isogno d ell ' I t a lia! Dun que io credo che la Fran cia 

ci sos t er r à; ma b isogna che ella possa pur d ire che gl' I ta liani 

a suo tem po le fu rono r icon oscen t i. 

Pot r ei an cora con t in u ar e, ma credo di aver assecondato i l 

desider io della Cam era, cercan do per quan to d ipen deva da me 

di r en der cor to il m io d iscorso. 

Com in cierò col d ire che n ella nostra relazione abbiamo 

espresso il sen t im en to del nost ro p rofon do d olor e, il qua le io 

vedo ven ne da tu t ta la Cam era d iviso, per chè tu t ti gli 

ora tori che hanno par la to di cotesta quest ione lo hanno pu re 

esp resso. Se nella vit a par lam en ta re vi sono r ose, vi hanno 

pu re m olte e m olte sp in e. Una delle p iù penose per noi è di 

d overe in questo m om en to per sever a re n elle p rese con clusion i, 

è di d over vi p r opor re un voto che a lt am en te, p rofon dam en te 

ci com m ove. 

Se non ascoltassi io pu re che gl' im pu lsi del m io cu or e, mi 

aster rei ; m a, o s ign o r̂  io cr edo che il m io d overe di d ep u-

tato e d 'I ta liano mi im ponga di per s is tere n elle con clusioni 

che la vost ra Com m issione ha em esso, che cioè il t r a t ta to 

ven ga pu ram en te e sem p licem en te app r ova to. (Br a v ol) 

p r e s i d e n t e, Darò let tu ra dell'a r t icolo un ico della legge : 

« Articolo unico. I l Governo del Re è au tor izza to a dar 

p iena ed in t iera esecuzione al t r a t ta to conch iuso t ra la Sa r-

degna e la Francia per la r iun ione della Savoia e del cir con-

dar io di Nizza a lla Fr an cia, sot toscr it to in Tor ino i l giorno 

ven t iqu a t t ro del m ese di m arzo dell'an no m ill e ot tocen to ses-

san ta, le cui ra t ificazioni fu rono ivi scam biate addì t r en ta stesso 

m ese ed anno.» 

Sarebbe ora iscr it to per p a r la re sopra l'a r t icolo 1° del t r a t-

tato i l depu tato Mazza P iet r o. 

m a z za p i e t k o . Ho ch iesto la parola, non per r ien t r a re 

nel cam po della d iscussion e, bensì per r ivo lgere a lcune b r evis-

sime istanze in p roposito del t ra t ta to a ll 'on or evole p residen te 

del Con siglio. 

Tu t ti gli ora tori che hanno par la to in questa d iscussion e, 

d issen ten do t ra di lor o, per una pa r te, cir ca la r agione p o li-

t ica del t r a t ta to, con ven n ero tu t t i, per l 'a lt r a, in un sen t im en to, 

quello di dep lor a re la separazione di tan ti nost ri con cit tad in i, 

che ne è la t r iste con seguen za. 

Tu t ti per tan to, a qua lun que op in ione par tecip iam o, siamo 

qui desiderosi del pari di r en d ere m eno t r iste che sia possi-

b ile questa separazion e, e m eno du ra la con d izione d egl ' in-

teressi che questa separazione può com pr om et ter e. 

Io in voco tu t ta l'a t t en zione dei sign or m in ist ro su questi 

in teressi in gen er e, e specia lm en te su quelli che avrò il p r e-

gio di b r evem en te esp or r e. 

Vi sono parecchi studen ti appar ten en ti a lle p rovin cie di 

Savoia e di N izza, i qua li nei var ii ist itu ti del nost ro paese 

godono il ben efizio di posti gr a tu it i. Na tu ra lm en te, quan do 

essi li con segu irono , ebbero un cer to a ffidam en to di conti-v 

n uare a god er li sino al com p im en to de' loro stud i. Ta le io 

non dub ito sia l' in ten d im en to del Min istero ; t u t t avia, se essi 

potessero avere oggi per bocca del sign or m in ist ro una d i-

ch iarazione esp licita che quei posti saranno loro con ser va t i, 

credo poter d ire che si r en d er ebbe loro un vero servizio. 

Med esim am en te, vi sono an t ichi im p iegati appar ten en ti 

a lle p r ovin cie di Savoia e di Nizza, i quali han no una p en-

sione sopra il b ilan cio dello St a t o; ve ne sono a lt ri p rossimi 

ad ot ten er la dopo aver reso lun ghi ed on orati ser vigi a llo 

Sta to. Na t u r a lm en t e, dopo la cessione delle due p r ovin cie, 

parecchi di essi pot ran no desider are di god er ne a lt r ove che 

n ello Stato. So bene che i l Min istero suole con ceder ne la 

licen za ogn iqua lvolta gli sia d om an d a t a; n on d im en o, s ic-

come costoro , dopo la cess ion e, sa r ebbero posti in una con-

d izione affat to d iversa da quella in cui sa r ebbero stati q u a-

lora queste p rovin cie r im an essero an cora un ite a llo Sta to, io 

dom ando ch e, anche senza la licen za par t icola re del Min i -

s t e r o, questi pen sion ati o quelli che sono per con segu ire in 

appresso la p en s ion e, possano god er ne o in Sa vo ia, o in 

N izza, o in qual a lt ra par te loro m eglio ta len t i. La giust izia 

di questa dom anda è an che per se stessa evid en te, ed io non 

dubito che il Min istero vor rà ad er ire a questa m ia r ich iesta. 

H avvene finalmente una terza la qua le non d ipen de so l-

tan to dalla sua in izia t iva, ma in cui deve poi con cor r ere 

la volon tà del Governo fr a n cese, e questa r iguarda gli studi 

che si fanno o stanno per com p iersi in questo Stato da s t u-

den ti savoiardi o n icesi, e la sor te eziand io di coloro i qua li 

hanno già con segu ito i d ip lomi n elle, un iversità dello Sta to 

od in qualche a lt ro ist itu to del paese. Egli è ch iaro che questi 

debbano poter liberam en te esercita re la loro p rofessione in 

Savoia od in Nizza, che appar ter r an no , se i l t ra t ta to ver rà 
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approvato, d'or innanzi alla Francia. Evidentemente, questi 

studi che stanno per compiersi, questi gradi che si sono con-

seguiti nel nostro paese, debbono valere ad essi per potere 

proseguire o nello Stato od in Francia i loro corsi , senzachè 

debbano sottostare a nuova perdita di tempo, a nuovi s tudi , 

a nuovi dispendi. 

Tutti questi interessi che io ho brevemente annoverati 

sono ugualmente sacri e legittimi. Quanto alle prime due 

domande che ho fatte, dipende totalmente dal Ministero il 

soddisfarle, ed io non dubito che esso sarà per accondiscen-

dervi. In quanto alla terza, r ipeto , siccome si richiedono 

delle pratiche col Governo francese, io domando al Ministero 

che voglia fare queste pratiche, sicuro che saranno per con-

durre a buon risultato, per la giustizia della cosa in se stessa 

e per le buone attinenze che il trattato viene a confermare 

tra il nostro Stato e la Francia. 

• » « e s i b e n t e d e l CONSIGLIO. L'onorevole deputato 

Mazza moveva al Ministero alcune raccomandazioni in ordine 

ad interessi che egli teme possano venir compromessi dalla 

conclusione del trattato del marzo, cioè dal passaggio della 

Savoia e della contea di Nizza alla Francia. 

Egli chiedeva dapprima se gli studenti, i quali hanno posti 

gratuiti nei collegi dello Stato, continueranno a goderne. Se 

i posti a cui l'onorevole preopinante ha accennato si trovano 

nei collegi nazionali della Savoia e di Nizza, è evidente che 

le pensioni saranno a carico del Governo francese, il quale è 

sostituito al nostro in tutti gli oneri e spese. Se poi fa allu-

sione ai posti gratuiti nel nostro Stato, a quelli cioè del col-

legio delle Provincie, non vi ha dubbio che chi è già entrato 

in questo istituto, chi ha già una nomina, continuerà a godere 

di quel benefizio sino al compimento del suo corso. Io credo 

che questa massima si applicherebbe di pien diritto, quando 

anche questi posti fossero stati dati per mero favore, perchè 

quando uno Statoloha accordato, non lo può più ritirare. Però, 

come l'onorevole deputato Mazza ben sa, quasi tutti questi 

posti sono guadagnati al concorso ; quindi c'è un diritto acqui-

sito che dal Governo sarà certamente rispettato. 

In quanto ai funzionari sia dell'ordine militare, sia dell 'or-

dine civile, sarà lecito a tutti rimanere al servizio dello Stato, 

o, ove fossero in ritiro, il restare nel paese continuando ad 

essere cittadini italiani. In queste due ipotesi saranno consi-

derati come se la separazione non avesse avuto luogo, e r i -

spetto a ciò che li riguarda continueranno a percorrere la loro 

carriera, e quando saranno collocati a riposo, verranno trat -

tati come tutti gli altri impiegati. Quanto agl'impiegati giu-

bilati che vorranno continuare a rimanere con noi, lo Stato 

prenderà a suo carico le pensioni ; ma per quelli che volessero 

andarsi a stabilire a Nizza o in Savoia, e diventare Francesi, 

la pensione sarà a carico del Governo francese, e non si po-

trebbe ammettere la pretensione di voler fissare, non dirò 

una temporanea, un'eventuale fermata, ma una stabile di-

mora nelle provincie cedute, e richiedere che la pensione 

gravasse il nostro bilancio invece di quello della Francia. 

Quelli che vorranno rimanere tra noi, conservare la cittadi-

nanza sarda, saranno un peso, che, io credo, lo Stato sop-

porterà volontieri, e certamente non sarà difficile, rispetto a 

questi funzionari posti a riposo, di far concedere loro la fa-

coltà di stabilire il soggiorno dove a loro talenta. 

L'onorevole deputato Mazza sa che da alcuni anni il Mini-

stero ha adottato il sistema di concedere a tutti i pensionati 

di abitare all 'estero. 

Quella specie di tutela che si esercitava altra volta , quella 

necessità per il pensionato d'indicare i motivi del suo allon-

tanamento, in pratica fu tolta. Si tentò di operar questa r i -

forma legalmente, ma la legge che tendeva a tale scopo non 

fu accettata in un altro recinto. Ciò che non si fece legislati-

vamente, venne fatto praticamente; tutti i pensionati vanno 

dove vogliono e consumano la loro pensione dove meglio de-

siderano. Questo si applicherà ai funzionari di Nizza e Savoia 

che abbiano dichiarato di voler rimanere, come anche a quelli 

che vorranno restare cittadini italiani. 

Quanto a quelli che hanno ottenuta la laurea in legge, in 

medicina o chirurgia, non v'ha dubbio che avranno il diritto 

di esercitare la loro professione in Francia dopo che il t ra t -

tato sarà messo in esecuzione. Però la quistione che il depu-

tato Mazza mi moveva su quelli che non hanno ancora termi-

nati gli studi, confesso che non è ancora stata esaminata. 

Merita però di essere presa ad esame dal Governo, e posso 

assicurare l'onorevole preopinante che verrà presa in seria 

considerazione ; lo ringrazio anzi di aver richiamato l 'atten-

zione su di essa. 

Io credo che in Francia con facilità si accordi il libero eser-

cizio delle professioni l iberali ; ma nullameno procureremo 

di tutelare gl'interessi di coloro che si troveranno nella spe-

cialissima condizione di aver già cominciati i loro studi legali 

o di professioni liberali, e non li avessero ancora portati a 

compimento quando il trattato fosse posto in esecuzione. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Tecchio ha facoltà di parlare 

per fare una osservazione sull'articolo 3 . 

T E C C H I O . Signori, l 'articolo 3 del trattato è così con-

cepito : 

« Una Commissione mista determinerà con ispirilo di 

equità le frontiere dei due Stati, tenuto conto della configu-

razione delle montagne e de,Ila necessità della difesa. » 

A questo proposito, e per ciò che riguarda il circondario 

di Nizza, fu interpellato testé il signor ministro della guerra. 

Egli, per verità, ha risposto con una voce così fievole, che 

io non ho potuto ben comprendere quale linea di frontiera 

abbia egli proposta per noi ; certo è che mi è restato ne l -

l 'animo, dalle sue brevi parole, quest'idea : che prima egli 

avesse creduto necessaria una linea per la difesa dello Stato ; 

che l'abbia proposta a Parigi ; che quella proposta sia stata 

dalla Commissione reietta ; che po i , recentemente, abbia 

proposta un'altra linea come necessaria alla difesa, e che su 

questa seconda proposta non sia venuta ancora alcuna r i -

sposta. 

Ora, o signori, io domando se il votare, in questo stato di 

dubbiezza, il trattato non sia un esporci a repentaglio che la 

Commissione di Parigi intenda le cose troppe diversamente 

dal modo che noi le intendiamo per la necessità della difesa, 

e se sia opportuno dare il proprio suffragio finché non si sap-

pia come e dove saranno per essere definiti i nostri confini. 

V'hanno nella Camera moltissimi proprietari , v'hanno 

molti avvocati. Tutti sanno che le questioni di confine sono 

le più intricate, le più difficili e quelle nelle quali suole sor-

gere maggiore il puntiglio. Perciò gli antichi del Termine 

avevano fatto un Dio , ed Ovidio diceva 

Termine sánete, 

Nullus erit sine te litigiosus ager. 

E vorremmo noi correre il pericolo di metterci per avven-

tura in una lite (che non verrebbe già decisa dai tribunali, 

ma che involgerebbe una lotta pur troppo diplomatica, o 

peggio) per la determinazione dei nostri confini? 

Non posso non esprimere un gravissimo rammarico che, 

specialmente dal lato di Nizza, il confine non sia già posto 

fuor di questione, e così da assicurarci una soda linea mili-

tare di difesa. 
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Osserverò una cosa sola: vi hanno le così dette gole di 
Saorgio, le quali si nominano i Muri  propriamente con pa-
rola ital iana; e questo nome, a chi guarda la situazione, si-
gnifica i muri (Vitalia. 

Dobbiamo dunque restare in forse se almeno i muri d'I-
talia ci saranno conservati, o se anche questi saranno da noi 
perduti? 

Quanto a me, in questa condizione d'incertezza, non po-
trei (se pur non fosse per altri motivi) concedere il mio voto 
al trattato. 

a i r e n t i . Io non voglio uè posso r ientrare nella discus-
sione generale di questo trattato, sebbene ne avessi il desi-
der io; ma, appartenendo ad un circondario che, votato que-
sto trattato, si troverà pressoché limitrof o alla Francia, e sul 
punto di dare al medesimo favorevole il voto, mi permet ta la 
Camera di dichiarare a mio conforto, a conforto de'miei 
concittadini, che io con ciò non credo punto di schiudere la 
via a fu ture alienazioni nella Liguria a favore dello straniero; 
io credo anzi di escludere per sempre simile pericolo. 

Signori, mezzo acconcissimo per evitare pretese esagerate 

10 penso sia quello di aderire a pretese che si contengono ne(i 
limit i della moderazione. 

Si è discusso e si è potuto discutere se il terr i torio che ora 
stiamo per cedere alla Francia sia territorio francese od i ta-
liano, ma non sarà mai lecito di fare una questione se paesi, 
i quali mercè la nostra frontiera si troveranno limitrof i alla 
Francia, siano paesi veramente, essenzialmente italiani, ed è 
che la Francia non potrà mai aspirare ad unire a sè questi 
paesi, o quanto meno non lo potrebbe fare con maggior fon-
damento che se chiedesse l 'unione di Genova o Torino, Fi-
renze o Roma, cioè colla forza ; ed io non credo che la Fran-
cia vorrà mai abusare della sua potenza per violare l ' in -
tegrità del suolo d'Italia, di questa Italia per la cui indipen-
denza ha fatto di recente sì immensi sacrifizi. Io quindi voto 

11 trattato. 
p r e s i d e n t e. Il deputato Sineo ha facoltà di parlare. 
s i n e o. Io aveva chiesto la parola per fare la stessa obbie-

zione che fu posta innanzi con tanta chiarezza e precisione 
dall'onorevole Tecchio ; io quindi sarò brevissimo. Aggiun-
gerò solo un'osservazione desunta dal diritto costituzionale. 

Io non credo che il Parlamento possa decidere sopra un 
trattato di cessione prima che i limil i di questa cessione sieno 
definiti. La Costituzione vieta che si facciano cessioni che non 
sieno sottoposte all'approvazione del Parlamento. Non potete 
dunque lasciare preventivamente al Governo la facoltà di 
tracciare limiti , di disporre di una parte dello Stato. 

E notate che qui i limit i non sono cosa indifferente : le pa-
role del ministro della guerra vi hanno insegnato quanta im-
portanza possa avere il portare i limit i sopra questa o sopra 
quell 'altra linea ; anzi, secondo il concetto di alcuni fra gli 
oratori, i quali hanno presa la parola nella discussione gene-
rale, questo tracciamento dei limit i potrebbe portarsi sino al 
punto d'inchiudere parte di terre, le quali sono incontra-
stabilmente italiane. Lo Statuto non permette che si lasci al 
potere esecutivo di disporre di una zolla di terra dello Stato; 
di parecchi chilometri quadrati potrebbe disporre il Governo, 
se voi deste anticipatamente la sanzione al trattato. 

Io non faccio proposizione sospensiva, perchè, quand'an-
che i limit i fossero definiti, rifiuterei egualmente il mio voto 
al trattato per quei motivi che parecchi dei miei amici hanno 
esposti, e per molti altri che la Camera non ha voluto sen-
tir e (Movimenti in vari sensi) ; ma mi credo in dovere di 
porre in avvertenza quelli fra i miei colleghi che sono dis-
posti a votare il trattato, come il loro voto urterebbe collo 

Statuto, qualora questo voto lo dessero prima di conoscere 
precisamente i limit i entro i quali sarà ristretta la conces-
sione. 

In questo punto si riproduce una difficolt à eccitata e lar-
gamente sviluppata dall'onorevole Louaraz, il quale dice, e 
con fondamento, che queste provincie sulle quali pende l ' in-
certezza della loro sorte, domandano impazientemente che 
questa sorte si decida. 

Ma questa giusta impazienza non può esimere il Parlamento 
dalPobbligo di stare fedele allo Statuto. Se la necessità di ot-
tenere un tracciamento migliore di confini venisse a portare, 
come non credo, un ritardo di qualche considerazione, allora 
sicuramente bisognerebbe fare ciò che in verità è molto da 
stupire che il Governo non abbia fatto prima, promuovere, 
cioè, qualche disposizione transitoria per queste provincie, le 
quali hanno leggi che dovevano essere osservate sin dal pr in-
cipio di maggio, che in certi luoghi non sono state nemmeno 
pubblicate, che non sanno a qual Codice debbano attenersi. 
Insomma c'è colà una anarchia deplorabile. 

Ma a questa anarchia si debbe porre termine con provve-
dimenti transitorii se il Governo non è in grado di darci presto 
un tracciamento definitivo. 

Ad ogni modo una cessione di territorio non si può fare 
per procura. Noi non possiamo nemmen parzialmente dare 
quei fatali pieni poteri al Ministero, il cui uso fu lamentato 
persino dall'onorevole presidente del Consiglio; non si pos-
sono dare pieni poteri anticipatamente per cedere una por-
zione dello Stato. 

Si aggiungano queste considerazioni di diritto costituzio-
nale a quelle che furono addotte precedentemente onde con-
chiudere che, almeno per ora, il progetto di legge che vi si 
sottopone non può essere approvato. 

f r e s i o e s ì t e. Il deputato Borelli ha facoltà di parlare. 
BOREi i i i i . Nuovo ed inesperto nell 'arringo parlamentare 

io spero che l'abituale benevolenza di questa Camera vorrà 
concedere qualche indulgenza alle poche osservazioni che per 
la prima volta ho l'onore di sottoporre al sagace di lei giu-
dizio. 

Era mio intendimento e desiderio di prender parte alla pre-
sente discussione per esporvi sopra quali principii e convin-
zioni politiche io fondassi la motivazione del mio voto. Ma 
per la chiusura della discussione non essendo venuto il mio 
turno, mi sottometto volonteroso a sacrificare ai bisogni d 'u r-
genza della votazione ed agli ulteriori abbondevolissimi la-
vori di questa Camera la parte politica del mio discorso, per 
prender soltanto parte alla discussione degli articoli, onde 
esporvi e raccomandarvi gì' interessi di molti comuni, dirò anzi 
di un'intera provincia, e ben anche di tutto l'alto Piemonte; 
i quali interessi, per la nuova delimitazione delle frontiere, 
imposta dal trattato del %h marzo, possono venire gravemente 
lesi. 

È dovere questo per me indeclinabile, trovandosi appunto 
in essi compresi gì ' interessi di quei comuni medesimi che 
compongono il collegio, il quale mi fece l 'onore di eleggermi 
a sedere in questo Parlamento. 

Il circondario di Cuneo, e segnatamente i comuni della 
sua parte meridionale, mantengono un attivissimo commer-
cio colla contea di Nizza. Posso francamente asserire che 
quasi la metà delle derrate che danno alimento ai principali 
mercati di quel circondario è destinata per l 'esportazione 
nella contea di Nizza, e per lo scambio dei prodotti del suolo 
o del commercio di questa contea. Questo scambio in parte 
operasi dai negozianti, i quali attraversano le alpi per venir-
seli procurare sui nostri mercati, conducendovi le loro der-
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rate ; nella più gran parte però dai nostri negozianti e con-
ducenti, i quali settimanalmente percorrono i varii mercati 
dell'alto Piemonte per acquistare i varii generi commercia-
bili e trasportarli nella contea di Nizza, ed anche più oltre, 
sino a Tolone, Marsiglia, nel mezzodì della Francia, e fin anco 
nell'Algeria. 

I generi a cui accennava, sono per il Piemonte i bestiami, 
le granaglie, e segnatamente la meliga ed il riso, i pollami, le 
uova, il canape, il trifoglio e simili; per Nizza, gli olii, il 
merluzzo, e via dicendo. 

Una prova di quest'antico scambio commerciale ve la porge 
la magnifica strada, che attraverso le alpi fecero scolpire 
successivamente i duchi di Savoia, e quindi i re di Sarde-
gna ; strada che per la grandiosità del concetto e dell'esecu-
zione può essere stata emulata, ma non sorpassata da quelle 
che resero pur illustre il nome di Napoleone I, attraverso il 
Cenisio ed il Sempione. 

Ora, venendo a stabilirsi delle nuove frontiere e conse-
guentemente delle dogane, le quali separino la contea di 
Nizza dall'alto Piemonte, qual sarà l'avvenire del commercio 
di quest'ultimo con quella contea? Voi tutti sapete quanto 
siano gelosi i Francesi dei loro interessi, delle loro industrie 
e del loro commercio, e certamente faranno tutto il possibile 
per diminuire l'importazione dei nòstri prodotti nel loro ter-
ritorio, procurando di smerciarvi i prodotti del proprio. 

Altri ostacoli metteranno la frontiera e le dogane. Di più, 
gli olii, coi quali si faceva lo scambio colle nostre derrate, 
saranno più facilmente acquistati dai Francesi per essere in-
ternati nella Francia, per cui avremo un doppio svantaggio, 
diminuzione cioè di esportazione e di scambio commerciale, 
ed un'elevazione di prezzo di un genere indispensabile al vi-
vere comune, siccome sono gli olii. 

Or bene, signori, frammezzo alle quistioni che si elevano sulle 
delimitazioni, io credo che quella degl'interessi commerciali 
sia una delle più importanti, sebbene in questa discussione 
possa venire in seconda linea rimpetto a quella delle frontiere 
mililitari . 

II commercio è pur sempre la fonte delle ricchezze e della 
stessa civilizzazione dei popoli, e già troppo scapitarono quei 
comuni che trovansi lungo lo stradale di Nizza per le nuove 
vie di comunicazione che in questi ultimi tempi si aprirono 
attraverso gli apennini, e specialmente per la strada ferrata 
di Genova. 

Questi comuni, provveduti dei più magnifici alberghi, tro-
vansi ora deserti dai viaggiatori, con un commercio di molto 
diminuito, e dietro questa nuova delimitazione saranno ri-
dotti a squallida miseria. 

In conseguenza io vi prego, o signori, di unirvi con me af-
finchè il Governo venga eccitato a prender cura degl'interessi 
commerciali di questi comuni, richiamando a vita il progetto, 
già altra volta discusso, di una strada ferrata frammezzo alle 
alpi che conducono alla contea di Nizza ed al mare, onde con 
questo mezzo vengano compensate le difficoltà e rimossi i 
nuovi ostacoli allo scambio commerciale da me più volte ac-
cennato, procurando cioè maggiori facilitazioni di comunica-
zione tra l'alto Piemonte e la contea di Nizza, d'or innanzi 
parte della Francia. 

Rivolgendomi poi più direttamente all'onorevolissimo pre-
sidente del Consiglio dei ministri, lo pregherò che ai molti al-
tri titoli di benemerenza che ha verso il nostro paese, e spe-
cialmente a quello della conversione del golfo della Spezia in 
porto di marina militare, del libero scambio, della nuova ca-
tastazione generale dello Stato e del gigantesco progetto del 
perforo delle alpi Cozie, aggiunga ancor quello del perforo 

delle alpi marittime a sollievo di tanti comuni ed a vantaggio 
immenso del commercio di tutto l'alto Piemonte. 

presidente »Eli C0HSS6L10. L'onorevole oratore si 
preoccupa a ragione degli effetti commerciali della separa-
zione di Nizza sui prodotti del suolo della provincia di Cuneo. 
Sta in fatto che una gran parte di questi è consumata nella 
contea di Nizza; ma io credo che il trattato non potrà por-
tare mutazione a questo stato di cose ; giacché, non solo la 
contea testé accennata, ma anche parte della Provenza ri-
traggono ora dalla provincia di Cuneo le derrate loro neces-
sarie, nè lo potrebbero altrove. Essendo dunque un'assoluta 
necessità, continueranno a trarle di colà, come pel passato, 
anche per l'avvenire. 

Nè è da temere che i dazi francesi possano portarvi inca-
glio, giacché dobbiamo riconoscere aver la Francia fatto in 
questi ultimi tempi notevolissimi passi nella via del libero 
scambio, benefizio questo dovuto alla illuminata politica del-
l'imperatore Napoleone. 

Egli esordì nel nuovo sistema col diminuire in larghissime 
proporzioni i dazi sulle materie prime, e sopratutto su quelle 
di prima necessità. La massima esportazione che si fa dalla 
provincia di Cuneo a quella di Nizza è il bestiame, e il dazio 
appunto sui bestiami venne, se non abolito, grandemente sce-
mato ; imperocché da 55 lire per i buoi, e 25 per le vacche, 
fu ridotto a 5 e a 3 lire, in guisa che equivale all'un per cento 
o meno. 

Una prova che questa tassa è molto mite si è che non solo 
la provincia di Cuneo, ma ora anche quella di Pinerolo smer-
cia quegli stessi prodotti nei dipartimenti delle basse e delle 
alte alpi. Quindi io son convinto che la riunione della contea 
di Nizza alla Francia non porterà incaglio al commercio. 

In quanto all'opera cui accennava l'onorevole preopinante, 
cioè quella che riguarda il traforo del colle di Tenda, o di 
quelle alle alpi che congiungono i versanti italiani coi ver-
santi delle alpi marine, io desidero, mi auguro che il Governo 
del Re, in tempi alle finanze propizi, possa por mano a questa 
impresa grandiosa e di non dubbia utilità sia per Nizza e la 
contea, sia per il bacino dell'alto Po e dell'alto Tanaro. Or 
bene tal cosa sarebbe forse resa più facile dalla riunione di 
Nizza alla Francia, giacché il Governo francese dovrebbe con-
correre, e in larga parte, alla sua esecuzione. Esso v'avrebbe 
interesse, poiché in tal guisa procurerebbe sfogo ai prodotti 
della contea di Nizza e della Provenza nella valle del Po, e, 
viceversa, faciliterebbe l'acquisto delle numerose derrate che 
le località or menzionate ritraggono dal Po. 

Quindi anche da questo lato io non credo che la riunione 
del circondario di Nizza alla Francia possa recar nocumento. 
Il Governo non potrebbe prendere l'impegno d'occuparsi di 
questo immediatamente, giacché, pur troppo, necessità ur-
gentissime richieggono le sue cure ed impegnano le risorse 
delle nostre finanze ; ma, a tempo opportuno , io non dubito 
che chi sarà al potere si preoccuperà dell'impresa cui accen-
nava l'onorevole preopinante. 

bi&ncheri . Da quanto disse poco fa l'onorevole ministro 
della guerra, pare disgraziatamente, accertato che la linea 
della Roia, la linea perpendicolare che dalle alpi scende al 
mare, sia stata dal Governo abbandonata o non potuta conse-
guire, come quella che debba segnare il confine tra la Francia 
ed il Piemonte. Da ciò ne deriva che tutti i ragionamenti che 
ieri ho avuto l'onore di esporre alla Camera intorno alle fatali, 
alle perniciosissime conseguenze che ne verrebbero al paese, 
stanno nella loro pienezza; perchè è indubitato che, se il Pie-
monte deve abbandonare quella linea, assolutamente non ha 
più confini, e ne segue che l'Italia perde ogni sua difesa mili-
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t a r e, i l che co s t i t u is ce, m i si p e r d o ni la p a r o la, u na ve ra i n -

g iu s t iz ia, i n q u a n t o chè q u el co n t r a f fo r te d iv id e n d o si in d ue 

p a r t i, b i fo r ca n d o si p a r te a d e s t ra e p a r te a s in is t r a, a vr ei t r o-

va to co n fo r me a l l ' e q u i t à, co n fo r me a lla g iu s t iz ia, che la F r a n-

cia t e n e s se p er sè il co n t r a f fo r te che p r o t e n de a d e s t r a, e l a -

scia sse a l l ' I t a l ia, al P i e m o n t e, q u e l l ' a l t ro co n t r a f fo r te che a 

s in is t ra s ce n de g iù p el co l le di Br o u is e di Gr an Mon d o. Avr ei 

t r o va to g iu s to c h e, p o iché l a n a t u ra ha c r e a to da q u e l la p a r te 

u na p o r ta a d ue b a t t e n t i, a lm e no a lm e no ne fosse d a to u no 

a c ia s cu n o. 

Che se la n u o va l in ea è co n fo r me a q u a n to ho p o t u to d e s u-

m e re d a l le p o che p a r o le p r o n u n c ia te d al s ign or m in i s t r o, ne 

a vve r r e b be q u e l la t r is te co n s e gu e n za da m e ie ri a cce n n a t a, 

ch e, n on so lo n oi p e r d e r e m mo ogni l in ea di d i fe s a, m a la n u o va 

d e l im i t a z io ne co n d u r r e b be la F r a n c ia e n e lla va l le d e l la R o i ae 

p r o b a b i lm e n te in q u e l le go le di Sa o r g io, in cui p o co fa fa ce va 

ce n no l ' o n o r e vo le Te cch i o, che a b u o na r a g io ne fino d ai t e m pi 

i p iù r e m o ti si ch ia m a va no i m u ri d ' I t a l ia ; e ne a vve r r e b be 

ch e, s ia o no Sa o r g io con n o i, q u e l le p o p o la z io n i, d e l le q u a li 

è a s s o lu t a m e n te im p os s ib i le co n t e s t a re i l ca r a t t e re n a zio n a le 

i t a l ia n o, ve r r e b b e ro ad e s s e re s e gr e ga te d a l la m a d re co m u n e; 

n e a vve r r e b be che la F r a n c ia, r is a len do d i r e t t a m e n te s o p r a le 

a l t u re al di là di Sa o r g io, n on so lo r o m p e r e b be ogni n o s t ra 

l in ea di d i fe s a, ma p o r r e b be un p ie de in I t a l ia. 

Q u i, o s ign o r i, n on c 'è d u b b io ; se la F r a n c ia o t t ie ne q u e s to 

co n f in e, se i l n os t ro Go ve r no co m m e t te la d e b o le zza, mi è fo r za 

p a r la re cos ì, di co n ce d e r l i, co me p a re si p ossa a r gu i r e, d ' o ra 

i n a va n ti la F r a n c ia a vrà un p ie de in I t a l ia. 

Qu e s t o, o sign or i", è un g r a ve p e r i co lo. E d o ver n os t ro di 

n on co n s id e r a re s o l t a n to l e cose co me si p r e s e n t a no al g io r no 

d ' o gg i. I o ho p er p a r te m ia u n ' a f fe z io ne p r o fo n d is s ima p e r la 

n a zio ne f r a n ce s e, p e r chè ho co m u n ica z io ni f r e q u e n ti col p o-

p o lo f r a n ce s e, che co n o s co e a p p r e zzo ed o n o ro a l t a m e n t e. 

Non è q u in di p er s e n t im e n to di m a le vo le n za o di p o ca a m o-

r e vo le zza che io p a r lo in co t al gu is a, m a p e r chè è d o ve re d el 

c i t t a d ino e d el d e p u t a to di g u a r d a re le cose n e l l ' a vve n i r e; 

p e r ch è, q u a n do al dì d ' o gg i, so t to l ' im p r e s s io ne d ei r e ce n ti 

a vve n im e n ti p o l i t i c i , ci fa ce s s imo fa c i lm e n te a co n ce d e re q u e l lo 

che è d o ver n o s t ro di n on co n ce d e r e, p o t r e b be ve n i re un 

g io r n o, in cui l ' I t a l i a d o ve s se r im p ia n ge re a m a r a m e n te i l t r a s-

p o r to e la fa ci l i t à co l la q u a le n oi ci fo s s imo la scia ti i n d u r re 

a fa re q u e s te co n ce s s io n i. 

Egli è in d is p e n s a b i le, o s ign o r i, che si p o n ga un co n f ine 

c o n fo r me ai lu oghi s t es s i, c o n fo r me a lla n a t u r a; che si p o n ga 

un con fine che n on p ossa a s s o lu t a m e n te la s c iar lu o go al t im o re 

di n u o ve co m p l i ca z io n i, di n u o ve d im a n de di ce s s io ne di t e r-

r i t o r io . È c iò a s s o lu t a m e n te n e ce s s a r io, o s ign o r i, p e r chè lo 

r ip e to a n che u na vo l t a, n on a mo p r e s u m e re n iu na ca t t i va i n -

t e n z io ne p er p a r te d e l la F r a n c i a, nè p er p a r te d el n os t ro Go-

v e r n o; m a, s e m ai t a li con fini ve n is s e ro ad e s s e re s t a b i l i t i, 

co me ci si fa t e m e r e, e se a cca d e s se c h e, p er la sp in ta d e l le 

s t esse p o p o la z io n i, la s c ia le in u na d u r is s ima co n d iz io n e, si p o-

n esse in n a n zi la d im a n da di n u o ve ce s s io n i, che r a gio ni p o t r e s te 

vo i , o s ign o r i, i n vo ca re p er r ige t t a re s i ffa t ta n u o va d o m a n d a? 

Non la r a g io ne di co n s e r va re la vo s t ra l in ea m i l i t a r e di d i fe s a, 

p e r chè q u e s ta l in ea s a r e b be r o t t a, d is t r u t t a, a ffa t to s c o m-

p a r s a; n on la r a g io ne d el p r in c ip io n a z io n a le, d a cché q u e s to 

p r in c ip io s a r e b be s t a to leso, s a r e b be s t a to v io la to n e l la ce s-

s ione di q u ei p a esi che son su l la R o i a; n on g l ' in t e r e s si d e l le 

p o p o la z io n i, p e r chè voi gli a vr e s te m o r t a lm e n te o ffesi e m a-

n o m e s si ; n on gli a ffe t ti s t essi di q u e l le p o p o la zio ni m e d e-

s im e, chè vi s a r e b b e ro i r r e p a r a b i lm e n te a l i e n a t i, e s fo r za ti 

a r i vo lge r si a l t r o v e, a n ziché al Go ve r no ( d u o lmi i l d i r l o , 

m a è p ur ve r i t à ), p e r chè q u ei p a esi ve r r e b b e ro ad e s s er 

p o s ti in u na co n d iz io ne d e l le p iù a t r oci che m ai si p ossa i m -

m a g in a r e. 

I o d u n q u e, o s ign o r i, fa cc io is t a n za e p r e go e s co n g iu ro la 

Ca m e ra ed i l Go ve r no a n on e s s e re t r o p po co m p ia ce n ti i n q u e-

s ta p a r te ve r so la F r a n c ia, ed a far sì che l ' I t a l i a a b b ia q u el 

co n f ine che le s p e t t a, e che la n a t u ra le ha d a t o. 

Sp in to da q u e s te co n s id e r a z io n i, io p r o p o n go il p r e s e n te o r -

d ine d el g io r n o, e p r e go la Ca m e ra a fa r g li b e n igna a cco-

g l ien za : 

« La Ca m e r a, r i co n o s ce n do che è di d o ve re p er lo St a to di 

r i t e n e re i l b a c ino d e l la R o i a, p e r chè t e r ra i t a l ia n a, e p e r chè 

l e c r e s te che lo c i r co s cr i vo no a l l ' o ve st sono in d isp en sa b i li a l la 

d i fesa d el p a e s e, in vi t a il Go ve r no a fa re t u t ti i p oss ib i li u ff iz i 

p er la co n s e r va z io ne di q u e s to b a c in o, e p a ssa a l la vo t a z io ne 

d e l l ' a r t ico lo di le gge. » 

Co me ve de la Ca m e r a, io n on ho d a to un m a n d a to i m p e r a-

t ivo , p e r chè so i r igu a r di che sono im p os ti ve r so la Co m m i s-

s ione che t r a t ta d ei con fini ; n on p r o p o si che si d ice s se a s s o lu-

t a m e n te « vo g l i a m o, » b e n ché p o t r e b be ciò d i r e la Ca m e r a. 

Vogl i o t u t t a via t e n e re in co n s id e r a zio ne le c i r cos t a n ze di 

r i gu a r d i, vo g l io b la n d i re t u t ti i s e n t im e n t i, e in q u e s to m o do 

s p e ro che la Ca m e ra vo r rà far p a ghi i d e s id e r ii g iu s ti di q u e l le 

p o p o la zio n i, ed i l Go ve r n o, m ' a f f i d o, n on vo r rà fa r vi o p p o s i-

z io n e. 

P A R E T O . D o m a n do la p a r o la. 

p r e s i d e n t e. La p a r o la s p e t ta al d e p u t a to Am e g l io. 

A M E d i i i o . D o po u na d is cu s s ione così p r o t r a t t a, ed a cui 

p r e s e ro p a r te t a n ti e così va le n ti o r a t o r i, io t r o vo r a g io n e-

vo le l ' im p a zie n za d e l la Ca m e r a, e le r i s p a r m ie r ei b en vo l e n-

t ie r i le p o che p a r o le che io sono p er d i r e, s e, in via to in q u e s to 

r e c in to da p op o la zioni che h a n no un in t e r e s se p a r t i co la re n e l la 

q u e s t io ne che si a gi t a, n on mi fosse im p oss ib i le un a sso lu to 

s i le n zio, e n on fossi ob b l iga to a s p ie ga re a lm e no la con d o t ta 

che in t en do di t e n e re n e l la vo t a z io ne cui or o ra s a r e mo ch i a-

m a t i. 

V i p r e go q u in di ad e s s e r mi p er p o co in d u lge n t i, g ia cché io 

sa rò b r e v i s s im o, co me lo es ige lo s t a to d e l la d is cu s s io n e. 

De p u t a to d e l la p r o v in c ia di N izza, e s t r e t to a q u el p o p o lo 

ge n e r o so dai p iù ca ri e p iù sa cri vin co li di s a n gue e di a f fe t t o, 

un s e n t im e n to che la Ca m e ra p uò co m p r e n d e r e, e s p e ro vo r rà 

a p p r e zza r e, mi v i e t e r e b b e, o ve a l t ro n on fo s s e, di d a re i l m io 

p a r t i to fa vo r e vo le a l l ' a t t u a le p r o ge t to di l e g g e; ma a l t re c o n-

s id e r a zio ni m e lo v ie t a no e gu a lm e n t e. 

I o ho a sco l t a to co lla p iù r e l ig iosa a t t e n zio ne il b r i l la n te d i-

s co r so d e l l ' o n o r e vo le p r e s id e n te d el Con s ig l io, e l e in f ia m-

m a te p a r o le d el m in is t ro p er l ' i n t e r n o. D i r ò di p i ù : p r i m a 

a n co ra di u d i re i lo r o d is co r s i, io e ra in t im a m e n te p e r s u a so 

che p e r s o ne così b e n e m e r i te d e l la ca u sa n a zion a le n on a v r e b-

b e ro ce r t a m e n le a p p os ta la lo r o firma al d o lo r o so t r a t t a to d el 

24 m a r zo sen za fo r t i e p r e p o t e n ti m o t i v i . 

Ma, p er q u a n to io s ia d is p os to a t e n er co n to d e l la n ecess i tà 

in cui si è t r o va to e d e ve t r ova r si i l M in is t e r o, io n on s a p r ei 

i n a lcun m o do a p p r o va re la m a la u gu r a ta d e l im i t a z io ne d ei 

co n f in i, che d a l la F r a n c ia p r e t e n d e s i, e che e b be a co n fe s s a r ci 

t e s té l ' o n o r e vo le m in is t ro d e l la gu e r r a. 

Non vi è da i l lu d e r s i, se q u e s te p r e t e se ve n is s e ro a m m e s s e, 

lo r ip e to co l l ' o n o r e vo le m io a m ico Bia n ch e r i, s ce m e r e b b e ro 

l e n o s t re d i fe s e; la F r a n c ia p o r r e b be un p ie de in I t a l ia, e p e-

s e r e b be co me u na co n t in ua m in a cc ia su l le p o p o la zio ni che 

q ui m ' i n v ia r o n o. 

I o a m o, lo d i r ò p u re co l l ' o n o r e vo le B i a n ch e r i, io a mo e 

g r a n d e m e n te la n a zione f r a n ce s e, cui t a n to d o b b ia mo ; ma io 

a mo a n zi t u t to la m ia n a z io n a l i t à; e, vo t a n do p u r a m e n te e 

s e m p l i ce m e n te il p r o ge t to di le gge che ci è s o t t o p o s t o, io te^-
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m er e i, lo d ico con in lim o con vin cim en t o, io t em er ei fa re il 

p r imo passo a lla cessione del m io paese n a t io. 

For se qu este m ie parole t r over an no d egl' in cr ed u li, sa r an no 

for se taccia te di esager azion e, dopo la esp licita d ich ia r azione 

d e ll 'on or evo le p r es id en te del Con siglio, ch e, cioè, non si sa-

r eb be m ai p iù ced u to in a vven ire un pa lmo di t er ra it a liana 

nè in Ligu r ia, nè in Sar d egna ; d ich ia r azione che r iscosse il 

p lau so u n iver sa le, e di cui io lo r in gr azio a n ome dei m iei 

con cit t ad ini ; ma se qu esta d ich ia razione mi ha a lqu an to con-

sola to, n on mi r ass icu rò t o t a lm en t e. 

In fat ti l 'on or evo le con te di Cavour p r on u n ziava p u re n ella 

stessa t or n a ta u n 'a lt ra pa r ola che mi p iom bò d olor osam en te 

sul cu or e. Egli d isse che le m asse fr an ces i, a tor to od a r a-

gion e, r i t en evano e r it en gono Savoia e Nizza come a p p a r t e-

n en ti a lla F r a n cia, per cui d oven do noi m an ten er ci favor evo li 

qu este m asse, con ven ne ad d iven ire a lla cessione di qu elle due 

P r ovin cie; m a, se ci in cam m in iamo sop ra qu esto pen d ìo, io non 

so in ver ità d ove ci sarà dato di a r r esta r ci. 

Chi non sa che an che il Med iter ran eo dai n ost ri vicin i è t e-

n u to p er lago fr a n cese? . .. Ma io voglio lascia re da p a r te q u e-

sto a r gom en to che mi con dur rebbe, t r op p 'o l t r e, e r es t r in ger mi 

in qu egli an gusti con fini che mi sono p refisso. 

Tu t ti san no come giorn a li u fficiosi di F r a n cia, qu an do si 

com in ciò ad agit a re la qu est ione di Nizza, in t en d essero sot to 

qu esto n ome n on solo i l cir con d ar io di Nizza, ma la in t era 

p r ovin cia, o quan to m eno i l t er r it or io che cost it u iva sot to il 

p r imo im p ero fr an cese il d ip a r t im en to delle a lpi m a r i t t im e, 

va le a d ire i cir con d a ri di Nizza e di San Rem o. 

Tu t ti avr an no p otu to leggere in q u e ll 'ep oca nei gior n a li 

fr an cesi i r e la t ivi dati s ta t is t ici, la qu an t ità dei ch i lom e t r i, i l 

n u m ero della popolazion e. 

E dopo ciò vo r r e te voi ch ' io non abb ia a t em ere ch e, per 

m antenere le m asse francesi a noi favorevoli, ci si possa 

p r op or re un gior no la cessione d 'un p iccolo t er r i t or io ch e, 

m en t r e, p er la sua p iccolezza, n on p ot r ebbe a lla r m are l 'Eu-

r op a, sa r ebbe poi cosi accon cio a d a re al n u ovo d ip a r t im en to 

delle a lpi m ar it t ime l 'an t ica esten sione e il n ecessar io svi-

lu p po ? Non vor r e te ch ' io t ema qu an do si sa che una p r op a-

gan da fr an cese si va ten tan do in qu ei p aes i, quan do veggo tan ta 

in s isten za p er p a r te della Fr an cia a voler si m ost r u osam en te 

in o lt r a re n ella va lle della Roia, per cu i, tosto o t a r d i, cr ed et e lo, 

r en d erà n ecessar ia u na n u ova rettificazione eli frontiere ? 

Egli è vero che l 'on or evo le p r es id en te del Con siglio ci ass i-

cu rò ch 'egli r esp in ger ebbe r icisam en te , sd egn osam en te ogni 

p r op osta di shn il gen er e, ed io con fid o, p el bene d ' I t a l ia, che 

egli con t in u erà lu n gam en te a sed ere n ei Consigli della Cor on a; 

m a, come già osser vava l 'on or evo le Ra t t a zzi, n ien te è et er no 

qu aggiù, m assime n ei Min ister i, e noi dobb iamo ten er con to 

di tu t te le even t u a li t à. 

Or a, io d om an do : se questo m io t im ore ven isse sgr azia t a-

m en te ad a vver a r s i, se un Min istero q u a lu n q ue cost r et to dalla 

n ecessità accedesse a ll'estera p r op ost a, qu a le sa r eb b e, non d ico 

i l d olor e, ma il r im or so dei d ep u ta ti del cir con d ar io di San 

Remo ove m ai avessero dato i l loro voto favor evo le al p r oget to 

di legge cad en te in d iscussione ? Essi n on avr ebbero n em m eno 

i l m isero con for to che eb b ero n ell'a t tua le cir costan za i d ep u-

ta ti di Nizza, qu ello cioè di r iclam are e di essere com p ian t i. 

Ben vi sta, si d ir ebbe loro da ogni p a r t e; voi n on fa te che r ac-

cogliere qu ello che avete sem in a to. 

l o n on posso per tan to vo t a re in favore dell'a t t ua le p r oget to 

di legge ; ma se non posso vota r lo , n on posso d 'a lt ra pa r te 

d iss im u la r vi che un voto con t r a r io , m assime al pu n to in cui 

sono le cose, p o t r eb be t or n a re fu n esto a ll' I t a lia, e in qu esto 

b ivi o fa ta le d ich ia ro che mi aster r ò. 

Io p u re r ip r ovo le asten sioni nei casi or d in a r i, ed in qu esta 

p a r te mi associo a ll 'on or evole Boggio ; m a, nel caso p r esen t e, 

n ella m ia p os izion e, cr edo che l 'as ten er mi sia p er me una 

ve r a, una in declin ab ile n ecessità. 

Io m 'a s t e r r ò, lo r ipeto, ma non sen za r ivo lgere agli on o r e-

voli s ign ori m in is t ri la p r egh iera che già loro in d ir izzavano 

a lcuni d e' n ost ri on or evoli colleghi : Poiché s iamo an cora in 

t em p o, fa t e, s ign ori m in is t r i, fa te in m odo che s iano con se r-

va te a ll' I ta lia le sue n a tu r a li fr on t ie re ; fa te che a lm eno sia a 

noi con ser va to il bacino della Roia. 

Dir ò p u re ai s ign ori m in ist ri : bada te a qu e lle popolazioni 

che adesso van no a t r ova r si finitime co ll ' im p ero fr a n cese. 

Le popolazioni del cir con d ar io di S. Remo sono ita liane di 

m en te e di cu o r e; abben chè finora d im en t ica te dal Gover n o, 

abben chè a ffr an te da m ill e ca lam it à, esse sop p or t a r on o, sop-

por tano e sop p or t er an no m ai sem p re con lieto an imo tu t ti i 

sacr ifizi r ich iesti dalla causa n azion a le ; t u t t oché i loro in t e-

ressi m ater ia li s iano iden t ici a qu elli di Nizza, esse passar ono 

dei gior ni an gosciosi qu an do t em et t ero di p oter essere com-

p r ese n ella cessione a lla Fr an cia, e fu p er loro un vero gior no 

di g io ia, qu an do d ' in ca r ico d e l l 'on or evo le s ign or con te di 

Cavour io potei r ass icu r a r le su lla loro sor t e. Ma n on d im en-

t ichi il Gover no che la Fran cia è un im p ero assor ben te di sua 

n a t u r a, che la Fr an cia è u n 'am azzone lu s in gh ier a, come la 

ca r a t t er izza l 'on or evo le m in ist ro della pu bb lica is t r u zion e. 

Qu elle popolazioni r es is ter an no ad ogni lu s in ga, me ne affida 

i l loro a t tu a le con t egn o, me ne affida il loro sp er im en ta to p a-

t r io t t ism o: ma n on le lasci i l Min istero, glie lo d om an do in 

n ome della p a t r ia it a lian a, non le lasci in un quasi tota le a b-

ban dono come pel passa to, si p r eoccu pi un p o' p iù dei loro 

a r gen ti b isogn i, dei loro legit t imi vot i. I l Gover no ed il Pa r la-

m en to in som ma vogliano con savi p r ovved im en ti for t i fica re 

viep p iù in esse il sen t im en to ita liano da cui sono a n im a t e, e 

p or re così un a r gine a llo sp ir ito p ur t r op po in vasore della 

Fr an cia, on d e, m en t re siam tu t ti in ten ti a fo r m ar l' I ta li a da 

una p a r t e, n on ci t r oviamo a d isfa r la d a ll 'a lt r a. 

P a r e t o. Godo di ved ere al suo ban co il s ign or m in is t ro 

della gu e r r a, p er chè se m ai d ico m ale egli p ot rà co r r eggere 

gli e r r o ri in cui p ot rò cad ere cir ca la lin ea p r op osta dal Go-

ver no fr an cese. Se ho bene in teso le sue p a r o le, i l Gover no 

n ost ro avea d ap p r ima p r oposto una l in ea, la q u a le c' im p or t e-

r ebbe m olto di con ser va r e, e sa r ebbe qu ella ch e, p a r t en do dal 

castello d 'Au t h ion, sa r ebbe t rat ta ver so i l co lle di Br aus p er 

r aggiu n gere Gran Mondo e d iscen d ere al m are ver so la Tu r b ia. 

Questa è una lin ea essen zia lm en te m il i t a r e, e che sa r ebbe u t ile 

che n oi avess im o. Disgr azia tam en te ho sen t ito dal s ign or m i-

n ist ro che la Fran cia si r icu sa in p a r te a qu esta lin ea : d om a n-

d er ei se ha m ot ivo di r icu sa r la. Cr edo che in qu esto non vi 

sia eq u it à, p er chè qu ella lin ea è assolu tam en te d ifen siva p er 

noi e non è aggr ess iva per le i. Se p r e t en de che n on d obb iamo 

a t t acca r la, qu esta lin ea non ci ser virà p er qu est o. Questa lìn ea 

è qu ella che ci d ebb 'essere p iù gr ad ita p er chè taglia la s t r ada 

che da Nizza con d u ce a Ten d a, in m odo che noi r es t iamo p a-

d r oni delle som m ità di d ue colli , e p r esen tasi così op p or t u na a 

r esp in gere su ccess ivam en te con van taggio in due pu n ti u n 'a r-

m ata in vad en te che volesse p er cor r e re la s t r ada di Ten da p er 

ven ire in P iem on t e. 

Ma qu esta l in ea, non essen do dal Gover no fr an cese sta ta a c-

cet ta ta, ne ven ne p r oposta u n 'a lt ra dal Min is t er o, la qu a le è 

m olto m en bu on a. 

Qu esta, a qu el che mi sem bra di avere u d it o, p a r t i r ebbe dal 

castello di Au th ion e an d r ebbe a scen d ere non so ben d o ve, 

p er chè non ho a vu t a la for t u na di p oter esa t t am en te in ten d ere 

le pa r ole del s ign or m in is t r o. 
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M IN IS TR O U E LL .4 «V E R R À . . Va ad in con t r a re Man-

gi abò. 

PA R E T O . È p resso Saor gio? 

M IN IS TR O U G I I M  6 I E H R 1 . A Cu cu la , qu in di scen de 

ver so al con fine d el cir con d a r io in cui fa una p u n t a. 

P A R E T O . Ver so la cr oce di Man giabò? 

M IN IS TR O D E L L A GU E R R A . N o, solto Br a ill ie. 

PA R E T O . Vu ol d ire che n on p asser ebbe su lla s in ist ra della 

Roia. 

M IN IS TR O R E l i IO A Ci VE R R À. No, s ign or e. 

PA R E T O . Meno m ale ; ma con fesso che n on mi gar ba n ep-

p ur t r op po : lascia in fa t ti a lla n ost ra lin ea le p a r ti basse 

che n on sono a t te a lla d ifesa. Ma sen to con m aggior d isp ia-

cere che la Fr an cia non ha n ep p u re accet ta to an cora qu esta 

l in ea . .. 

M IN IS TR O D E L L A « V E R R À . I l Gover no fr an cese n on 

ha an cora r isp os t o . .. 

PA R E T O . Io vo r r ei p r ega re il s ign or m in is t ro a r i t o r n a re 

su lla p r ima lin ea ed in s is t e r e; ma la p r egh iera p r in cip a le a llo 

s ta to delle cose è sem p re qu ella che il m in is t ro faccia in m odo 

che la Fr an cia n on in sista p er occu p a re t er r i t o r io ver u no 

ver so levan t e, r isa len do p el cor so dei t o r r en ti che scen dono 

n ella Roia su lla sua s in is t r a. Con fesso che il p e r m et t e re che il 

t er r it or io fr an cese si sp in gesse p iù in là ver so levan te su lla 

s in ist ra della Roia avr ebbe un aspet to aggr essivo con t ro di 

n o i, e ciò in fa t ti non a ccen n er eb be ad a lt ro che ad ap p r oss i-

m ar si m olto a lle or igini d e l la Ta ggia e d el Tan a r o. Ch e, se q u e-

sta s t r iscia di t e r r i t o r io cui accen no e che si appoggia a lla gio-

ga ia che sta t ra la Nervia e l 'a fflu en te del Roia che vien sot to 

Saorgio ap p a r t en esse a lla F r a n cia, a vr eb be an cora l ' in con ve-

n ien te di p r en d ere a lle spa lle t u t to i l cir con d a r io di San Remo 

e delle vicine m on tagn e, che è di tu t ta im p or t an za r im an gano 

a n oi. 

I o t emo m olto di qu este viste della Fr an cia di vo ler p r ogr e-

d ir e a levan t e, in s in u an d osi così a m odo di cu n eo n ella va lle 

della Roia, p er chè debbo su p p or re che la Fran cia en t ri n e l-

l ' id ea di acqu is t a re la m aggior es t en s ione che le sia possib ile 

di l i t t or a le, p er chè la Fr an cia cer ca di a ve re d ei bu oni m a r i-

n ai da equ ip aggia re la sua flotta, ed u na vo lta o t t en u to qu e-

sto t er r i t o r io su lla s in ist ra della Roia, che in p a r te va a finire 

ver so il colle di Tan a rè a lle or igini della Taggia, un bel gior no 

ci dom an di t u t to i l t er r i t or io di San Re m o. 

I n vista p er t an to di qu esta accid en ta li t à, io p r ego p er qu an to 

so e posso l 'on or evo le m in ist ro d ella gu er ra a ben t en er fe r m o, 

se n on pot rà su lla p r ima lin ea della Ro ia, a lm eno su qu esta 

secon da lin ea che t ien si su lla dest ra di det to fiume. P er am or 

del cielo e dell' I ta lia n on con ceda che si passi al di qua d ella 

Ro ia, p er chè sa r ebbe t r op po un ca t t ivo ad d en tella to a cui 

cer to io n on sot t oscr iver e i, nè ced er ei nè p u n to nè p oco, p e r-

chè n on mi p iace p u n to di ved e re u na p oten za s t r an iera p r o-

gr ed ire t an t 'o lt re ed in t r aver so a lle n ost re m on t agn e. 

I o p er t an to mi a ssod e rò a ll ' in vit o fa t to dal d ep u ta to Bia n-

ch e r i, di gu a r d a re se siamo in t em po di m an t en ere la lin ea 

d ella Roia. Solo vo r r ei che il m io am ico Bian ch eri in i p e r m et-

tesse u na sot t r azione al suo or d ine del gior n o. In esso è det to 

che si cer chi di m an t en ere la lin ea della Roia, perchè è terra 

italiana. Essa lo è s icu r am en te ; m a, p on en do qu es te p a r o le 

i n q u e ll 'o r d ine del gior n o, n oi ve r r em mo quasi im p lici t am en te 

a con ced ere ch eN izza n on lo fosse. Or a, q u es to n oi n on lo p os-

s iamo con ced er e. P r ego d u n q ue il s ign or Bian ch eri a t ogliere 

co les te p a r o le, ed appoggio i l suo in vit o, ch e, cioè, la Cam er a, 

r i t en en do che p er la d ifesa del p aese è n ecessar ia la con ser va-

zione del bacino della Ro ia, di cui le cr este poste ad occid en te 

pono n ecessar ie a lla sua d ifesa, in vit a i l Min istero a fa re il p os-
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s ib ile, p er chè q u el bacino sia con ser va to n ella possessione del 

r egno d ' I t a lia. 

P RES U MEN TE . Si com p iaccia di scr ivere e m an d are i l suo 

or d ine del gior n o. 

PA R E T O . È qu ello stesso del d ep u ta to Bian ch er i. 

P R E S I D E N TE . Pa r mi che l 'abb ia m od ifica to. 

PA R E T O . Non ci sono tolte che qu e lle p oche par ole che 

ho accen n a to. 

R I AN CH ER I . Io accon sen to di bu on gr ado a t ogliere 

qu elle par ole accen n a te dai d epu ta to Pa r e t o; su ll ' i t a lian ità di 

qu ei s ili n on vi è d u bb io. 

P R E S I D E N TE D EL CON S IGLIO . Dom an do la p a r o la. 

P R E S I D E N TE . La p a r o la è al d ep u ta to Va ler io. 

VA L E R I O . Par li p u re i l s ign or p r es id en te del Con siglio. 

CA V O U R , m inistro. No, n o. Pa r le rò d op o, e così r isp on-

derò a t u t t i. 

VA L E R I O . Poche cose mi r estano a d ir e, d opo la lu cida 

esposizione in com in cia ta d a ll 'on or evo le Bian ch eri e così b ene 

com p let a ta d a ll 'on or evo le Pa r e t o. Io t r a t t erò an cora la q u e-

st ione sot to un a lt ro p u n to di vis t a, che viene ap p u n to a co l-

l im are colle id ee che fu r ono svo lte e che cer t a m en te d ebbono 

p r eoccu p a re gli u om ini che stan no al gover no di questo p a ese, 

qu an do pen sano alla d ifesa di qu esto Stato n elle even tu a lità 

fu t u r e. 

Ap p ena cor sero le voci che d avano in d izio di qu esto t r a t-

t a to, io non potei a m eno di occu p a r mi della qu est ione gr avis-

s ima dei con fin i, la qu a le p iù da vicino si a t t iene agli s tudi 

civi l i e m i l i t a r i , ai qu a li ho con sacra to la m aggior p a r te della 

m ia vit a. 

Quan do n ella Cam era l 'on or evo le p r es id en te del Con siglio 

voll e ad er ire al d es id er io esp r esso d a ll 'on or evole d ep u ta to 

Bian ch eri di fo r n ire i d ep u ta ti di u na car ta t opogr a fica che in 

qu a lche m odo c' in d icasse la loca lit à, la st r iscia di t e r r eno 

su lla qu a le d evono cad ere i n u ovi con fin i, io sper ava che 

qu esta d iscussione potesse fa r si con t u t ta qu ella cogn izione di 

cau sa che cer t am en te p er sè m er i t a va. Mi d u ole i l d ir lo, l ' o-

n or evo le p r es id en te del Con siglio, che fu m olto cor tese n e l l 'a-

d e r i r e, non ebbe egu a le, mi p er m et ta di d ir e, cor tesia n el 

m odo con cui vi d iede esecu zion e. 

La ca r ta che ci ven ne d ist r ibu ita n on r ap p r esen ta p u n to ciò 

che era n el d es id er io del s ign or Bia n ch e r i, e, cr ed o, d e lla 

Cam era ; ciò che sem br ava essere stato p r om esso dal m i-

n ist r o. 

Noi d om a n d a va mo u na ca r ta che ci segn asse il t e r r eno su 

cui cadono o possono cad ere i n u ovi con fini che sep a r er an no 

i l n u ovo r egno d 'I ta lia d a ll ' im p ero fr a n cese, ed egli, i l m i-

n is t r o, la vo lle r is t r e t ta a qu ei soli con fini che ci sep a r er an no 

da lla p r ovin cia, che p ur t r op po si va a ced er e, di Nizza. 

Egli è ben ch ia ro p er chi con osce qu elle loca lit à, che la 

qu est ione dei con fini n izzar di n on sta di p er se sola; o lt re a lla 

im p or t an za gr an d iss ima che ha p er sè per la d ifesa della r i -

vie r a, la lin ea m ilit a re di Nizza ne ha u n 'a lt ra an che m aggiore 

p er chè for ma p er così d ire la testa avan za t a, o m eglio la d i-

fesa di fianco di tu t ta la n ost ra fr on t iera di p on en t e. 

Io d es id er er ei che tu t ti i d ep u t a ti p ot esser o, get t an do l 'oc-

ch io su lla ca r t a, osser va re qu ella gr an ca tena ch e, pa r ten do 

dal m on te Rosa, si d ir ige, vo lgen do a m ezzod ì, sino a ll'En cla» 

s t r ad, che è q u el cu lm ine da cui com in cia qu ella ca tena di 

m on ti che i Fr an cesi vogliono con t in u a re a ch iam are a lp i, e 

che io, d 'accor do col s ign or P a r e t o, d ico in vece essere l ' o r i -

gine degli a p en n in i, ma ch e, com u n q ue s ia, n el com u ne l in -

gu aggio sono det ti a lpi m ar it t im e. Se n on ch e, m en t re si d iscu te 

fr a a lpi m a r i t t ime od a p p en n in i, io vor r ei p u re che la Cam era 

ed i l p res iden te d el Con siglio non d im en t icassero che q u es tf 
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alpi marittime non finiscono nè all'Enclastrad, nè al Malvern, 

nè al Clapier, e neppure al colle di Bertrand, dove finisce il 

dipartimento di Nizza ; ma le alpi marittime vanno a gettarsi 

in mare sopra Loano. 

Se noi diamo cotale interpretazione alle espressioni geogra-

fiche, noi corriamo grave rischio di avere a temere altre di 

quelle tali estensioni future, contro le quali ci rassicurava 

pure con caldo animo, ed io lo credo con fermo proposito, 

l'onorevole presidente del Consiglio. 

Tornando alla quistione , io vorrei poter disegnare nella 

mente degli onorevoli deputati che mi ascoltano la grande linea 

che forma la difesa dell'Italia verso ponente, e che partendo 

dal Monte Rosa, e circondando la valle d'Aosta, dalla valle di 

Aosta portandosi sopra Susa al grande Moncenisio, quindi, 

continuando nel suo progresso verso Nizza, viene appunto al-

l'Enclastrad, donde si diramano varii speroni di monti che in 

vario modo vanno al mare, e che formano quel bacino che in 

parte costituiva la Provenza ed in parte l'antico contado di 

Nizza. 

Noi abbiamo, la storia ce lo dice, varii passi da guardare 

lungo queste alpi. Il passo del Moncenisio, il Ministero ce ne 

assicura nella sua relazione, sarà in parte difeso, poiché a-

vremo il possesso del gran Moncenisio, sopra il quale può 

stare, con abbastanza di risultato in caso di guerra, un campo 

trincierato. Il passo della valle d'Aosta sarà difeso in buona 

parte, sufficientemente, spero, dalle fortezze che stanno in 

detta valle, e dalle gole difficili a superarsi, abbenchè supe-

rate in tempi non lontani. Pinerolo e Finestrelle difende-

ranno, se Dio vuole, la linea che darebbe l'entrata del colle di 

Sestrière. 

Ma tutte queste linee, tutte queste difese saranno ancora 

possibili quando voi avrete perduto il passo del colle di Tenda? 

Io non tornerò a ripetere quello che, mi pare, fu così ben di-

mostrato dall'onorevole deputato Biancheri e dall'onorevole 

deputato Pareto, che, cioè, il passo del colle di Tenda sarà 

indifendibile quando il campo trincierato di Sospello, che sarà 

una fortezza della Francia nella Liguria, sia dato alla Francia. 

Io vorrei che l'onorevole uomo di guerra, che siede al Mini-

stero dell'armi, mi rassicurasse su questo punto ; vorrei vo-

lentieri cedere alla sua autorità, che confesso immensamente 

maggiore della mia; ma pur troppo temo che la sua opinione 

non sia dissimile da quella che io ho in questo momento. 

Evidentemente Sospello, posto a metà della linea della Roia, 

rende difficile qualunque difesa di questa valle ; rende impos-

sibile, o poco meno che impossibile la difesa del passo del 

colle di Tenda. Vorrete difendere il versante superiore che 

va al colle di Tenda? E dall'altra parte il colle di Tenda è poco 

meno che indifendibile, e, se la difesa di questo passo è per-

duta, tutta la linea delle alpi è fatta inutile, perchè non si po-

trebbero avventurare in quelle gole fortezze, o difese, che pos-

sono così facilmente essere girate. 

Ha detto benissimo l'onorevole deputato Pareto , parlando 

dei passi che sono dominali da chi è padrone della valle della 

Roia ; dalla valle della Roia discendete sopra Cuneo, dalla 

valle della Roia voi potete entrare nella valle del Tanaro ; e 

la valle di Cuneo e quella del Tanaro sono due linee d'opera-

zione che vanno dirette non più al riscontro delle nostre di-

fese delle alpi, ma al riscontro della nostra linea da Alessan-

dria a Genova. 

Queste sono le mie opinioni, la cui verità vedo pur troppo 

evidente, perchè conosco tutti quei siti, perchè ho sempre 

studiato con amore la storia militare del nostro paese. 

Certamente io appoggierò l'ordine del giorno dell'onorevole 

Biancheria ma con ciò non intendo vincolare il mio voto, per-

chè, oltre queste considerazioni, ve ne sono ancora di ben 

molte altre, le quali mi forzano a dare il voto negativo a que-

sto trattato. 

E mentre do il voto negativo, vorrei bene che fosse inteso 

che io respingo quelle, direi, insinuazioni (se la parola non 

fosse troppo dura, ma ora non ne trovo altre , ed infine la 

dico senza intendere offesa), che si sono fatte dall'onorevole 

presidente del Ministero contro coloro che stanno per votare 

contro questo trattato. 

Noi non votiamo contro questo trattato, almeno io non voto 

contro questo trattato con animo avverso a quelli che stanno 

al governo della cosa pubblica; io voto contro questo trattato 

con grande dolore di non poter infondere in essi quella intima 

convinzione, che è nel mio cuore, che, col sancirlo, si com-

mette un grande errore, uno di quegli errori che forse Italia 

dovrà espiare. Dio sperda questo presagio ! (Bravo !) 

Signori, io avrei voluto ancora poter persuadere il Ministero 

che in questa difficile questione dei confini, non parlo del de-

bito pubblico, nè del tunnel del Moncenisio, esso avrebbe a» 

vuto ben maggior forza nelle discussioni colla potente nazione, 

colla quale deve trattare, e col potente uomo che sta sopra 

questa nazione, se, invece di chiamarci a votare questo trat-

tato prima che queste gravi questioni siano definite, avesse 

almeno voluto riservarsi come retroguardia (continuo a par-

lare un linguaggio un po' militare) la vera forza di un Mini-

stero costituzionale, il voto della nazione; acciocché avesse 

potuto almeno rispondere : ma fino a questo punto io non ci 

posso venire, perchè fino a questo punto il paese non verrà 

con me. (Bravo !) 

p r e s i d e n t e . 11 deputato Manganaro intende parlare su 

questo articolo ? 

M ASCIASI A R O . Sì . 

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare. 

MASi«ASiARO. Un trattato che importa variazione di ter-

ritorio impegna essenzialmente la responsabilità ministeriale, 

ed a questo riguardo il Parlamento esercita su quello l'incon-

testato diritto di censura e di controllo ; l'opposizione che è 

insorta contro l'accettazione di questo trattato, si fa forte 

della difesa dello Stato, e dice che, accettando il trattato, il 

nostro regno è esposto alle facili aggressioni della Francia. 

A decidere una questione di questa natura bisogna essere 

militare; il dire che il possesso di un colle espone il regno 

più di quello che lo esponesse un fiume, il Varo, io credo che 

è dir troppo. 

Bisognerebbe portare in campo l'autorità di uomini com-

petenti per dimostrare che veramente la difesa, la sicurezza 

d'Italia è compromessa per questo trattato. 

Io citerò un'opinione che non sarà sospetta, essendo di un 

autore militare piemontese, un autore che ha fatto degli studi 

speciali, quanto possano essere stati fatti dall'onorevole Va-

lerio; e, se me lo permette la Camera, leggerò alcuni cenni 

dell'opera del signor Pinelli. (Rumori d'impazienza) 

Parlando appunto dei confini del regno dalla parte di Nizza 

asserisce che Francia fu sempre padrona di entrare in Pie-

monte. 

V a l e r i o . Per dove è entrata? 

masi e» a s a r o . Girando le posizioni nella parte inferiore 

del Roia. 

Ecco come si spiega a questo riguardo il signor Pinelli nella 

sua Storia militare del Piemonte dal 1748 al 1796 : 

« La Francia attuale, costituita dal Congresso di Vienna, 

comunque privata dei suoi confini naturali, possiede tuttavia 

punti talmente centrali e sporgenti, che la rendono arbitra o 

di sfondare, il regno nel centro, ovvero girarlo ad una estr *̂» 
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mità, come fece Napoleone nel 1800, che venne a collocarsi 
alle spalle dell'esercito alleato. 

«L'unico mezzo di difesa sta nel tenere ammassate le nostre 
genti verso il mezzo del semicerchio delle montagne che cin-
gono la pianura, nella quale siede Torino, per gettarsi poscia 
sull'invasore quando discende al piano; poiché per niun 
paese, come pel Piemonte, è forse così vera la massima del-
l'arciduca Carlo, il quale dice che chi è padrone dello sbocco 
della valle nella pianura, la domina per intiero. (Voi. I, pa-
gina 132.) 

« E se mi si opponesse che sarebbe stato soverchia dabbe-
naggine abbandonare senza difesa al nemico le belle posizioni 
di Rauss, di Authion e simili, che tanto sangue gli costarono, 
risponderei in primo luogo che corse quel sangue inutilmente, 
e per colpa degl'ignoranti nemici condottieri; avvegnaché né 
i naturali ostacoli, né le ridotte dai nostri innalzate in quei 
luoghi avrebbero impedito a Brunet di valicar la Roia nel 
1797, e di girare le truppe subalpine, come fece nel 1794 
Dumortier, seguendo l'accorto consiglio di Bonaparte e di 
Massena. » 

A tutte queste considerazioni di un militare esperto, certa-
mente amante del proprio paese, si debbe aggiungere l'altra 
molto grave che fece l'onorevole presidente del Consiglio, 
quando disse che chi è padrone del mare è pur padrone delle 
difese di terra. 

Si porta poi in campo, come conseguenza, che, dopo l'e-
sempio della cessione di Nizza e di Savoia, sorgendo nuove 
eventualità, la Francia potrebbe chiederci altre porzioni di 
territorio. Pare a me che quest'argomento abbia pochissimo 
valore, inquantocliè è interesse della Francia di non mostrarsi 
conquistatrice come lo fu al tempo del primo impero. L'espe-
rienza le ha dimostrato che l'essere conquistatrice, l'avere 
adottata una politica di appropriazione non servì ad altro che 
a rovinarla. Che se la Francia del secondo impero seguitasse 
quella via, è certo che tutta l'Europa le si rovescierebbe con-
tro , ed ella non potrebbe più compire l'opera che si è as-
sunta, di ristabilire le nazionalità. 

Un esempio lo abbiamo nella storia. Fino a tanto che la 
Francia si contentò dell'amicizia della Spagna, bastava un or-
dine di Napoleone per mettere a disposizione dell'impero 
francese gli eserciti, le flotte e i tesori dei due mondi; ma, 
quando Napoleone si attentò di occupare la Spagna, quel 
regno, benché piccolo in confronto dell'impero, bastò per 
fargli una guerra lunghissima, nella quale si consumarono 
tanti tesori, e si fece scorrere tanto sangue francese. 

Poiché vedo che l'ora è tarda e che la Camera è impaziente, 
io dichiaro di volare contro l'ordine del giorno presentato dal-
l'onorevole deputato Biancheri. 

presidente) i»Kii coHgisiiio. Debbo anzi tutto ret-
tificare una idea, che mi pare essere stata posta in campo 
dagli onorevoli avversari del progetto di legge, non avversari 
del Ministero dietro la gentile dichiarazione dell'onorevole 
deputato Valerio, che è quella di essersi fatta una distinzione 
tra la contea e il circondario di Nizza;cosicchénell'adoperare 
la parola circondario, si fosse fatta una concessione maggiore 
che se si fosse adoperata la parola contea. 

Credo che questo sia un errore, perchè la contea di Nizza 
corrisponde al circondario. 

Certamente i mandamenti dell'alta Roia facevano parte della 
contea di Nizza, come fanno parte del circondario della mede-
sima. 

Dopo questa digressione, dirò brevissime parole sulla que-
stione militare. 

L'onorevole deputato Valerio disse che, mentre la nostra 

difesa era bastantemente sicura dal monte Rosa alle falde delle 
alpi marittime e dalle alpi marittime fino al colledi Tenda, ne 
cessava ogni possibilità se la Francia poneva il piede nella valle 
della Roia. 

In verità non posso capire questo ragionamento, perchè 
noi ci troviamo in ora ben più esposti agli attacchi della Fran-
cia in quella parte delle alpi che corre dal monte Cenisio alle 
alpi marittime, perchè noi siamo divisi dalla Francia dall'alta 
catena delle alpi, ed ivi si trovano in gran numero dei colli, 
dei passi, sia nella valle della Dora, sia nella valle del Pel-
lice, sia nella valle di Stura, sia nella valle della Maira, sia 
nella valle di Vraita verso il bacino del Po. I Francesi ven-
gono sino alla vetta dei monti ; quindi noi ci troviamo in tutta 
quella distesa a dover difendere la metà della vetta, ed i 
Francesi l'altra metà. Si noti che per alcuna parte abbiamo 
delle fortezze, in altra non ne abbiamo punto. Abbiamo bensì 
innalzato Exilies e riparato Fenestrelle, ma non abbiamo ri-
alzato il forte di Mirabò, non abbiamo fatta alcuna fortifica-
zione al castello del Delfino ; quindi si può dire che molte 
valli sono indifese. Se l'essere i Francesi padroni d'una vetta 
fino alla separazione del confine costituisce un pericolo non 
sormontatole, bisogna dire fin d'ora che il Piemonte non è 
difendibile. Ho a tal riguardo una opinione, la quale si può 
acquistare, a mio credere, senza aver fatti studi speciali mi-
litari, perchè vi si può arrivare col semplice buon senso. 
Credo fermissimamente che, quando abbiamo a nostra dispo-
sizione una rete di ferrovie, possiamo concentrare facilmente, 
rapidamente allo sbocco delle valli un numero di truppe infi-
nitamente maggiore di quelle che possa portare al fondo della 
valle il nemico, che giunge dalla valle medesima. 

Credo che questa sia una delle migliori condizioni di di-
fesa. Ma nullameno, poiché l'onorevole Valerio trova la difesa 
possibile su questo lungo tratto, cesserà di essere possibile 
nelle alpi marittime, dove non solo abbiamo le vette, ma ab-
biamo una parte del versante che va sul paese vicino ? Noi 
abbiamo una parte della valle della Roia : se è possibile di-
fendere la valle della Stura, ove non abbiamo che la vetta, 
perchè ci sarà impossibile difendere la valle della Roia, quando 
abbiamo per noi ed il celle di Tenda e una parte dell'alta 
Roia? Se non si può difendere quella linea, a più forte ragione 
non potremmo, ai caso, difendere nè la valle della Stura, né 
della Vraita, nè della Magra, nè dell'alto Pellice; questa diffi-
coltà io non la posso ammettere. 

Il solo pericolo per noi, ed io non dissimulo che richieda un 
sacrifizio, il solo pericolo è quello di rendere meno difficil e 
l'espugnazione sulla linea che interseca la Riviera; ma anche 
quando, o signori, la repubblica francese volle penetrare 
nella Riviera, cessando dal rispettare la neutralità della re-
pubblica di Genova, lo potè fare agevolmente; lo fece la prima 
volta pur troppo il generale Serres con un esercito non molto 
fiorente, quando egli guadagnò la battaglia di Loano. 

viiiERio. Dopo presa la linea della Roia ! 
presidente DEE. consbculio. Guadagnò la battaglia 

di Loano, e si avanzò sino a Finale. 
L'anno dopo il generale Bonaparte si avanzò nella Liguria, 

e non trovò veri ostacoli che nei colli sopra Savona, quando 
volle passare dai versanti meridionali dell'apennino nel bacino 
del Po. 

Se la difesa della Liguria presentava delle difficoltà quando 
non si poteva trar sussidio dal mare, ora, o signori, voi lo 
sapete, e credo sia questa una verità matematica, che oggi-
giorno chi è padrone del mare, avendo naturalmente una 
flotta con truppe da sbarco, potrà rendere quasi impossibile 
una difesa perpendicolare al mare. 
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Io ritengo che nessun generale si metterà a difendere la 

linea della Roia perpendicolarmente se trovasi esposto a che 

una flotta nemica con truppe da sbarco in 24 ore da Tolone 

passi a San Remo o ad Oneglia e lo prenda alle spalle. (Ade-
sione) 

10 non sono generale, ma credo di coglier nel vero dicendo 

che nessun generale vorrà avventurarsi nella Liguria, quando 

non fosse padrone da un lato dei passi dell'alpi, e dall'altro 

fosse esposto a che una flotta partita da Genova o da Vado o 

dalla Spezia gli sbarcasse un esercito capace di preriderlo alle 

spalle! (Bene! È vero!) 

Quindi io mi r iassumo; io non credo il passaggio tra i ver-

santi meridionali degli apennini ed i versanti settentrionali 

più difficile di quello che sia per venire in altre parti dello 

Stato ; riconosco che la Francia, non avendo più a partire dal 

Varo, essendosi ora avanzata, avrà certamente maggior faci-

lità di penetrare nella Liguria. Ma, lo ripeto, allo stato delle 

cose la Liguria sarà di chi, oltre ad avere un esercito potente, 

sia padrone del mare ; epperciò son d'avviso che questa posi-

zione non abbia una grande importanza. 

Vengo all 'ordine del giorno proposto dall'onorevole Bian-

cheri , e prego la Camera e lo stesso proponente a volerlo r i -

t irare. 

L'onorevole Biancheri non può dubitare (poiché non ho ar-

gomento per ritenerlo fra gli avversari del Ministero, anzi mi 

ricordo che spesso ci fu cortese del suo appoggio), non può 

dubitare, dico, del desiderio che noi avremmo avuto di con-

servare questa provincia. Un sacrificio Io è, lo abbiam detto; 

e se lo abbiamo fatto, egli è stato dinanzi ad una necessità 

suprema, dinanzi a quella gran causa alla quale tutti indi-

vidualmente abbiamo fatto molti sacrifizi. L'onorevole B ian-

cheri non può dubitare che, se fosse possibile il conservare 

con tutti gli sforzi nostri un palmo di terreno, verrebbe esso 

conservato. Dunque mi permetta di dire che il suo ordine del 

giorno non può avere una utilità pratica, e che recherebbe 

anzi un inconveniente. 

Se non avesse quest'ordine del giorno nè utilità nè incon-

veniente, d i re i : vada con quei tanti ordini del giorno che i 

Parlamenti passati e presenti hanno votato e voteranno. (Si 

ride) Ma, o signori, permettete che io mi valga di una con-

siderazione, di cui mi sono altra volta servito; lasciate che la 

risponsabilità di queste discussioni che si possono sollevare 

col Governo francese ricada su di noi. 

11 vero benefizio del trattato, il solo suo compenso, l 'ab-

biamo detto, è quello di consolidare l'alleanza non tanto del 

Governo nostro col Governo francese, quanto della nazione 

italiana colla nazione francese. (Sensazione) 

Dunque, o signori (Con calore), non mettetevi in contrasto 

voi che siete la nazione italiana, che qui ne siete i veri rap-

presentanti ; non mettetevi, dico, in contrasto cogli inte-

ressi francesi ; se vi devono essere urti , discussioni, lasciate 

che cadano sopra il Governo (Bene.'); quando il Governo ab-

bia fatto male, lo biasimerete. 

Mi pare che un deputato abbia accennato un'epoca in cui 

l 'attuale Ministero potrà essere posto in accusa per questo 

trattato ; se quest'epoca volesse esser quella della finale libe-

razione d'Italia, vorremmo essere posti in accusa domani, e 

condannati. . . (Vivissimi applausi) 

Lo ripeto, o signori, lasciate a noi la responsabilità. Il no-

stro cuore è con voi ; se ci fosse possibile secondare i vostri 

desiderii, sarebbero questi pienamente soddisfatti. Credetelo, 

noi consideriamo le vostre proposte non come atto di oppo-

sizione, macóme atto di buon cittadino. Noi faremo con caldo 

animo tutto il possibile per menomare il sacrifizio che tutti 

abbiamo fatto e che vi supplichiamo di compiere per quel 

gran bene a cui tutti aspiriamo. (Vivi applausi) 

B i i ! i c H £ R i , Io avrei molte cose a rispondere alle consi-

derazioni militari esposte dal signor presidente del Consiglio, 

e non durerei fatica a dimostrarne l'insussistenza; siccome 

però la mia proposta non era dettata che dal sentimento di 

procacciare il bene del mio paese, e siccome il presidente dei 

Consiglio mi invita a ritirarla, perchè può incagliare l 'opera 

del Governo, io non ho difficoltà di r i t i rar la ; lascio volontierl 

al signor presidente del Consiglio la responsabilità ch'egli si 

assume; gliela lascio dirimpetto al paese, dirimpetto all 'Italia, 

dirimpetto alla storia. Io ho la profonda convinzione ch'egli 

ama il suo paese quanto l 'amo io, quanto l 'ama ciascuno di 

noi, ch'egli anela di procacciargli il maggior bene possibile. 

Se raggiungerà questo intento avrà la riconoscenza e le bene-

dizioni di quelle popolazioni. (BravolJ 

p r e s i d e n t e . Il deputato Michelini ha facoltà di parlare. 

(Rumori d'impazienza) 

m i c h e i ì I N i et. b . Da questa lunga discussione emerge 

una verità, ed è che la parte più importante del trattato, 

quella che più merita di fissare l 'attenzione del Parlamento, 

consiste nei confini militarmente considerati. A questo ri-

guardo credo che la Camera sarebbe stata più soddisfatta di 

udire l'opinione dell'onorevole ministro della guerra, che 

quella dell'onorevole ministro degli esteri . Quanto a me temo 

che il silenzio che crede opportuno di serbare l 'onorevole g e -

nerale provenga dal non volere contraddire i suoi colleghi. 

Del resto è bene che la Camera conosca quale sia in so-

stanza l 'argomentazione testé fatta dall'onorevole presidente 

del Consiglio circa la nostra difesa, affinchè possa giudicare 

della forza di tale argomentazione. 

Egli diceva in sostanza che, se basta alla nostra difesa che 

i Francesi non oltrepassino la vetta delle alpi, colà dove le 

alpi ci separano dalla Francia, cioè dal monte Rosa al colle di 

Tenda, il quale colle è appunto il sito dove cominciano gli 

appennini, deve pure bastare che i Francesi non oltrepassino 

la vetta degli appennini. Tale è la sostanza genuina del ra-

gionamento dell 'onorevole presidente del Consiglio, ed egli 

stesso non negherà ch'io l'abbia fedelmente ritratto. Dunque, 

secondo lui, l 'appennino non dividerebbe più l'Italia per la 

sua lunghezza, ma ne segnerebbe il confine ! 

CASTELi i&NK-FAXTONi. Al punto in cui siamo, io mi 

limito a fare un'osservazione alla Camera, ed è questa: io 

porto, e con me, ne son certo, gli onorevoli miei colleghi, 

molto rispetto per le opinioni che il signor presidente del 

Consiglio ha manifestate intorno all ' importanza militare delle 

frontiere che saranno per dividere il nuovo Stato dall ' impero 

francese; ma, per quanto valore possano avere le sue parole 

in linea militare, mi permetterà l 'onorevole presidente del 

Consiglio dei ministri che io voglia attribuirne uno molto mag-

giore, e ciò è naturale, all'opinione dell'onorevole ministro 

della guerra. 

Pregherei quindi lo stesso onorevole ministro della guerra 

a manifestare esplicitamente la sua opinione su questo im= 

portante argomento. 

m i n i s t r o DEijijA. g u e r r a . . Credo nella mia qualità 

di ministro della guerra che su queste cose, e nel momento 

in cui siamo in trattative, non convenga estendersi in molti 

dettagli. 

Del resto, a questo riguardo, io non posso dividere tutte le 

opinioni nè del signor Biancheri, nè dello stesso mio collega 

per gli esteri. Sicuramente la linea che è stata ultimamente 

proposta sarebbe buona ; quella però che aveva proposto 

prima sarebbe stata migliore. 
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CA.STE fc i< A.Ki - F AN TO N I . E se la secon da l in ea fosse r e-

sp in t a? 

M I N I S TR O DEFCFCA G I I E R R A . I n tal caso q u e s ta n on si 

p o t r e b be r i t i r a r e che di p oco. Ta le è la m ia op in ion e. (Bravo !) 

P R E S I D E N T E . I l d ep u t a to Ca s t e l la n i - F a n t oni in t en de 

p a r la re sul q u a r to a r t ico lo? 

CAST E fc fc AN i - FA N T O N I . R isp on d erò a l l ' o n o r e vo le m in i -

s t ro d e lla gu e r r a . .. (M or m or io) 

P r e go la Ca m e ra di a ve re la com p ia cen za di a s co l t a r m i . . . .. 

P R E S I D E N T E . F a vo r is ca no di far s i len zio p e r chè si p ossa 

in t e n d e re l ' o r a t o r e. 

CAS T E fc fc AN i - FA N T O N I . Mi p e r m e t ta l ' o n o r e vo le m in i -

s t ro d e l la gu e r ra ch e, n e l lo s t esso t e m po che io lo r in gr a zio 

d e l la com p ia cen za che ha a vu to di fo r n i r ci le sp iega zioni che 

ha cr e d u to di d a r e, io t r ovi d el p a ri che esse sono m o lto l im i -

t a t e. (R u m o r i) 

P a r mi si ad ot ti un s is t ema t a le da m e t t e re in p e r ico lo la 

l ib e ra m a n i fes t a zione d e l le op in ioni d e l la m in o r a n za 

P R E S I D E N T E . P e r d o n i, p a r mi che la m in o r a n za a b b ia 

s e m p re p a r la to e n on ne sia m ai s t a ta im p e d i t a. Se fa ccia mo 

i l ca lco lo, n on d ico d e l le o r e, ma d el n u m e ro d egli o r a t o r i, 

q u e l li d e l la m in o r a n za h a n no p a r la to a lm eno i l d op p io d egli 

a l t r i . P e r t a n to n on p uò a t al r i gu a r do m u o ve re r im p r o ve ro 

a lcu n o. Alcu ne vo l t e, è ve r o, si od ono d ei s u s u r r i, t a n to p iù 

q u a n do le s ed u te sono un p o' lu n gh e, ma ciò s u cce de t a n to 

p er u na p a r te co me p er l ' a l t r a. Mi si r e n d e rà q u es ta t e s t i-

m on ia n za che i l m o r m o r io n on si so l leva so lt a n to d a l la d e-

s t ra o d al ce n t r o, ma da t u t ti i la ti d e l la Ca m e r a. (S eg ni di 

assenso) 

CAS TEFCFCAN I-FAN TON I . R isp on d e rò a l l ' o n o r e vo le p r e-

s id en te che p r e ghi so l t a n to la Ca m era di p r e s t a re a t t en zione 

a l le m ie p a r o le, p e r ch è, a ve n do sen t i to d ei r u m o r i, p a r e-

va mi vo les s e ro q u es ti s ign i f ica re che la Ca m e ra n on mi a sco l-

t a va vo le n t ie r i. Cr e d o, d el r e s t o, n on a ver d e t to 

Foci diverse. P a r li ! p a r l i! 

CAS T E fc f c AN i - F AN T O N I . .. .cosa a lcu na che i l s ign or p r e-

s id en te p ossa t r o va re m eno co n ve n ie n te e m e no o p p o r t u n a. 

Foci diverse. P a r li ! p a r li ! 

CAS T E fc f c AN i - FA N T O N I . R is p on d e rò b r e vis s ime p a r o le 

al m in is t ro d e lla gu e r r a. 

I o d ep lo ro co me i l m in is t ro d e l la gu e r ra n on a b b ia p o t u to 

fo r n i r ci m a ggio ri sp iega zioni di q u e l le che ci ha d a t e. 

Mi p a re che i l m in is t ro d e l la gu e r ra si s ia a t t en u to a q u el 

id en t ico s is t ema a cui vo l l e p ur a t t en er si l ' o n o r e vo le p r e s i-

d en te d el Con s ig l io, va le a d i r e di fa r ci vo t a re a lla c ie ca. 

(Morm orio) 

I o d ico che q u es to è co n fo r me al s is t ema a d o t t a to d al s i-

gn or p r es id en te d el Con s igl io di fa r ci vo t a re a l la c ieca. (Cre-

sce il  bisbiglio) 

I o d ico e r ip e to a n cora che q u es to è co n fo r me al s is t ema 

di fa r ci vo t a re a lla c ieca. (Rum ori prolungati) 

P R E S I D E N T E . Non in t en de co n t in u a re i l suo d iscor so ? 

M I N I S T R O D E fc fcA G U E R R A . Do m a n do la p a r o la. 

CAS T E fc fc AN i - FA N T O N I . P o iché ve do che n on vi è l i -

b e r tà di p a r o la, mi a s t e r rò d al p r o s e gu i r e. (Rum ori di dis-

approvazione) 

P R E S I D E N T E . Sono ob b l iga to di ch ia m a r lo a l l ' o r d in e. 

E ll a n on p uò d i r e che n on vi s ia l ib e r tà di p a r o la, m e n t re 

la Ca m era a t t en de che con t in ui i l suo d isco r so, ed e l la p er 

t r e vo l t e è s t a to in vi t a to a p r o s e gu i r e. Al t r o è d is a p p r ova re 

q u a lche op in ion e, a l t ro im p e d i re a l l ' o r a t o re di p a r la r e. 

Dica se in t en de sì o no co n t in u a r e, ma n on ce r chi di g e t-

t a re su l la Ca m e ra un b ia s imo che n on m e r i t a. 

M I N I S TR O P E R I<A G U E R R A . i o d e b bo so lo s oggiu n-

ge re che n on p osso e n t r a re in u na p o le m ica m i l i t a r e che p o-

t r e b be p r e g iu d ica re la q u e s t io n e. 

I o ho d e t to q u e l lo che si è fa t to s i n o r a, nè p osso a g g i u n-

ge re di p iù. (Segni di approvazione) 

B I A N CH E R I . I o s t esso a p p oggio la r is e r va d e l l ' o n o r e vo le 

m in is t ro d e l la gu e r r a. 

I o sono in t e r essa to p iù che a lt ri n e l la q u e s t i o n e, e v iva-

m e n te a vr ei d es id e r a to r a cco g l ie re i m a ggio ri s ch ia r im en ti 

p oss ib i li ; mi a vr e b be p e rò r im o r so la coscien za di a ver p o-

t u t o, a n che m e n o m a m e n t e, co m p r o m e t t e re g l ' in t e r e s si d el 

p a es e. (Bravo'.) 

G E N E R O . Do m a n do la p a r o la. 

P R E S I D E N T E . Su che p u n to in t en de e l la p a r la r è? 

G E N E R O . Su l l ' a r t i co lo li. 

P R E S I D E N T E . Al lo r a e l la ha fa co l tà di p a r la r e. 

G E N E R O . P r e n d e n do la p a r o la a t t u a lm e n t e, d e vo g ià 

a m m e t t e re c h e, p er q u a n to co n ce r ne l ' esp os izione d e' m iei 

p e n s i e r i, s a r e b be n a t u r a lm e n te im p l ica ta l ' a d es ione che io 

fa ccio al p r o ge t to di le gge co n ce r n e n te la cess ione d e l la Sa-

vo ia e d el c i r co n d a r io di Nizza a l la F r a n c ia. L ' o gge t to d el 

m io r a g io n a m e n to è so lt a n to q u e l lo di r i ch ia m a re l ' a t t e n zio ne 

d e l la Ca m era su l l ' a r t ico lo h d el t r a t t a to d el m a r zo. 

Com m iss ioni m is te d e b b o no es a m in a re e r i s o lve re le d ive r se 

q u is t ioni m a t e r ia l i, a l le q u a li d a rà lu o go la r iu n io ne d e l la Sa-

vo ia e di N izza a lla F r a n c ia. 

Non fa rò p a r o la d e l le a l t re q u is t ioni finanziarie, ma a cce n-

n e rò so l t a n to che p er q u a n to r igu a r da i l tunnel d el Mon cen i-

s io, i l Go ve r no d el Re, secon do la r e la zione p r es en t a ta d a lla 

Com m iss ion e, si r i s e r ve r e b be egli m e d e s imo di d a re co m p i-

m en to a q u es ta g iga n t es ca im p r e s a, la q u a le in m odo s p len-

d ido a l t a m e n te on ora i l gen io i t a l ia n o, ma che p e rò ciò n on 

t o r r e b be che i l Go ve r no fr a n cese n on co n co r r e s se a n cor esso 

i n e q ua p r o p o r z io ne a lla sp esa o cco r r e n t e. 

Ciò mi r a l le gra in q u a n to a llo a l le gge r im e n to d e l la s p e s a, 

t a n to p iù che q u es to a l le gge r im e n to s a r e b be a n cor m a gg io re 

p el con co r so e gu a lm e n te n e l la sp esa p er p a r te d e l la c o m p a-

gn ia Fittorio Em anuele, la q u a le n e l l' u l t im o ca p i t o la to col 

n os t ro Gove r no d e ve co n co r r e re p er ve n ti m i l i o n i , se n on 

e r r o, n e l la sp esa r e la t iva al t r a fo ro d el Mon cen is io, ve n ti m i -

n im i d 'essi p a ga b i li r a t e a t a m e n te in va ri a n n i. 

Tr a l e q u is t ioni finanziarie p oi è q ui di u na ce r ta im p o r t a n za 

q u e l lo che co n ce r ne la s t r a da fe r r a ta Fittorio Em anuele. 

Nessu no t r a vo i, on o r evo li co l le gh i, ign o ra che i l Go ve r no 

ha gu a r e n t i to a l la co m p a gn ia Fittorio Em anuele un m ini-

m um d ' in t e r es se d el q u a t t ro e m ezzo p er cen to s o vra un c a-

p i t a le di cen to m i l ion i . 

Ora è cosa co n s e gu e n te c h e, a n n e t t en d osi la Sa vo ia a l la 

F r a n c ia, i l n os t ro Go ve r no e q u e l lo di F r a n cia d ovr a n no d i -

ve n i re a co m b in a zio n i, p e rò col con co r so d e l la s t r a da fe r r a ta 

Fittorio Em anuele, r igu a r d a n ti la m e d e s im a. 

F ra q u e s te com b in a zioni p a r r e b be n a t u r a le che od i l Go-

ve r no fr a n cese si a d d ossi e sca r ichi i l n os t ro Go ve r no d e l la 

ga r a n zia d el q u a t t ro e m ezzo p er cen to sul ca p i t a le p er cui 

p o t rà va lu t a r si i l t r on co così d e t to Sezione del Rodano, o v-

ve ro che q u es ta m ed es ima Sezione del Rodano ve n ga ad a n-

n e t t e r si p er fu s ione a l le s t r a de fe r r a te di Lion e a Gin e vra e 

d el Med i t e r r a n eo. 

So t to q u es ti p r ob a b i li a s p e t t i, la s t r a da fe r r a ta Fittorio 

Em anuele r im a r r e b be in p r oss imo a vve n i re l im i t a ta a lla Se-

zione a t t u a lm e n te d et ta del Ticino; p e rò la s t r a da Fittorio 

Em anuele a vr e b b e, o l t r e la co m p r o p r ie tà d e l la l in ea di Su s a, 

gl i ese r cizi d e l la s t essa l in ea di Su s a, n on ché q u e l li d e l le 

l in ee di Ch iva sso ad I v r e a, Sa n t h ià a B i e l l a , e Ve r ce l li p er 

Ca sa le a Va le n za. 
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Qu esta l in ea, Sezione del Ticino, cir coscr it ta al di q ua d e lle 

a lp i, ch ia m er eb be r azion a lm en te che l ' a m m in is t r a zion e, a t-

t u a lm en te r es id en te a P a r ig i, fosse dal n ost ro Gover no t r a s-

fe r i t a egu a lm en te al di q ua d elle a lp i. 

Gl' in t er essi finanziariamente vit a li dello Sta to com a n d e-

r eb b ero il t r a s fer im en to di qu esta am m in is t r azion e, essen do 

tan to che la st r ada fer r a ta Vittorio Em anuele p iù non p e r co r-

r e r eb be che t e r r i t o r io i t a lian o. 

A qu esto scopo io in vit o l ' on or evo le p r es id en te d el Con s i-

gl i o p er chè p r en da in esame qu esta m ia esp os izion e, com b i-

n an d o, d 'accor do n a t u r a lm en te colla com p agn ia VittorioEm a-

nuele, qu an to sia r e la t ivo al t r a s fe r im en to p er a l lo r a, ed al 

di qua d elle a lpi ed in To r in o, d e ll 'am m in is t r azione di qu esta 

socie t à. 

Des id er er ei an cora ch e, n elle com b in azioni r e la t ive, la com-

p agn ia Vittorio Em anuele r im an esse ab ilit a ta dai suoi in a l-

lo r a n u ovi s ta tu ti e cap it o la t i, m ed ian te d ecr e ti r ea l i, ad 

acqu is t a re ovve ro a d iven ire a lle fu s ioni dei t r on chi secon d ari 

d e lle fe r r ovie di Su sa, Ch ivasso ad I vr ea, San t ina a Bie lla, Ve r-

ce lli p er Casa le a Va len za, t r on chi dessi che fan no ca po a lla 

lin ea p r in cip a le Vittorio Em anuele. 

Qu este fus ioni io le r a vvise r ei p r in cip a lm en te op p or t u ne a llo 

scopo che io cr edo im p or t an te di r iu n ire in gr an di l in ee i t r on chi 

secon d a r i, sia p er lo in t er esse m ed es imo dei cap ita li n azion a li 

in vest it i, sia p er d iven ire p iù ta rdi a lle gr an di id ee finanziarie 

di r iu n ire in una sola t u t te le gr an di l in ee delio St a t o, le q u a li 

così r es t e r eb b ero cost it u ite in t r e, cioè qu e lla d ello St a t o, 

qu e lla della com p agn ia Vittorio Em anuele, e finalmente qu ella 

d ella com p agn ia Lom b a r d o-Ven e ta e d ell ' I t a lia cen t r a le. 

L'u n ione d e lle s t r ade fer r a te n azion a li a n d r eb be di p a ri 

passo; e qu in di sa r ebbe egu a lm en te van taggiosa ed op p or t u na 

qu a le l 'u n ificazione p o li t ica ed am m in is t r a t iva di t u t te le Pr o-

vin cie d e llo St a t o. 

Per con segu en za amo sp er a re che l 'on or evo le p r es id en te 

del Con siglio vo r r à, n elle t r a t t a t ive col Gover no fr an cese e 

colla com p agn ia Vittorio Em anuele, secon d are il m an ifes t a to 

m io d es id er io. 

P R E S I D E N TE OESJ c o f t s i &I I I O . Gli a r gom en ti che ha 

m essi in cam po l ' on or evo le d ep u t a to Gen ero sar an no p r esi 

in ser ia con sid er azione dal Min istero ; io posso ass icu r a re che 

sop ra ciascu no dei p u n ti da lu i in d ica ti si sono fo r m o la te 

d e lle p r ecise is t r u zioni al d is t in to n ost ro collega., che sarà in -

ca r ica to di s iffa t te t r a t t a t ive a P a r igi. Cr edo che n on in con-

t r e r emo gr a vi d ifficolt à su q u es te qu est ion i, e sop r a t t u t to 

qu an to al r ip a r t i re la spesa che i d ue Sta ti d ovr an no fa re p er 

m an d a re a com p im en to il tunnel in p r op or zione egu a le fr a 

lo r o. 

Risp et to a lla qu is t ione r e la t iva a ll 'am m in is t r azione ed a n-

che agli in t er essi della società Vittorio Em anuele, è una m a-

t e r ia d elica t iss im a, che n on 'sar ebbe op p or t u no t r a t t a re in q u e-

sta Assem b lea, ma che p u re m er ita l 'a t t en zione del Go-

ve r n o, p o iché lo Sta to è in d ir e t t am en te in t er essa to a lle sor ti 

di qu ella com p agn ia ; qu in di posso accer t a re i l p r eop in an te 

che d elle con s id er azioni da lu i m esse avan ti sarà t en u to i l 

d eb ito con to e si fa rà i l possib ile p er con cil ia re gli in t er essi 

di qu e lla com p agn ia con qu elli dello Sta to. 

GEN ER O . Rin gr azio l 'on or evo le p r es id en te del Con siglio 

d e lle sp iegazioni che si è com p iaciu to d a r m i, 

P R E S I D E N TE . Da rò le t t u ra di d ue voti m ot iva ti t esté d e-

posti sul ban co d ella P r es id en za. 

L'u n o, p r esen t a to dal d ep u ta to F r a p o ll i, è così con cep ito : 

« La Ca m er a, r icon oscen do il d ir i t t o in er en te ad ogni p o-

p olo di r iu n ire al gr an cor po d ella n azione t u t te le t e r re a b i-

t a te dai p r op r ii con n azion a li, qu an do qu esti s iano con sen zien t i; 

« F id u ciosa che il Gover n o, n ella d elim it azione dei con fin i, 

sap rà con ser va re in vio la te le fr on t ie re n a tu r a li dell' I t a lia ; 

« An im a ta dai sen t im en ti del p iù s in cero a ffet to p er la 

gr a n de n azione s o r e l la; 

« Passa a lla votazione del t r a t t a t o. » 

L'a lt r o è del d ep u ta to Dea m icis, in qu esti t e r m ini : 

« Per qu an to la Cam era r icon osca che p r ima di d e l ib e r a re 

su ll 'ap p r ovazione del t r a t t a to sa r ebbe sta to n ecessar io che i l 

Min istero le avesse p r esen ta ta la d e lim it azione del n ost ro 

Sta to coi paesi che devono essere cessi a lla F r a n cia, e le 

avesse p u re com u n ica to le n ote che con cor sero a lla con clu-

s ione d e l l 'a t t o, la Ca m e r a, dolen t iss ima di d over si sep a r a re 

da qu e lle gen er ose p op olazion i, passa a lla votazione d el t r a t-

ta to 24 m a r zo. » 

I n t e r r ogo ora la Cam era se in ten da a p p oggia re i l voto m o-

t iva to p r oposto dal d ep u t a to F r a p o ll i. 

(Non è a p p oggia t o .) 

Dom an do ora se in ten da a p p oggia re q u e llo p r op osto dal 

d ep u t a to Deam icis. 

D EAM I CI S . Lo r i t i r o . 

P R E S I D E N TE . Al lo r a non r im ane p iù che a m et t e re ai 

voti l 'a r t ico lo d ella legge. 

P r ima p erò d ebbo d a re com u n icazione a lla Cam era di u na 

p r oposta sot toscr it ta da d ieci d ep u t a t i, la q u a le è del se-

gu en te t en ore : 

« I sot t oscr it ti d ep u t a ti d om an d ano che su ll 'a r t ico lo del 

p r oget to di legge in d iscussione la votazione abb ia lu ogo p er 

si e p er  no con appello n om in a le. 

« Min gh e ll i -Va ini — Fen zi Car lo — Ba r t o lom m ei 

Fer d in an do — Poer io Car lo — Bu sacea R. — Massari 

Giu seppe — Cem p ini Leopoldo — Gu a lt er io F i l ip po 

An ton io — Ar con a t i -Viscon ti Giu seppe — Ma ii iani 

Em a n u e le .» 

La votazione d e ll 'a r t ico lo si fa rà d u n que p er ap p ello n o-

m in a le. 

I ' I L I P OLI I I . Ch ieggo facoltà di p a r la re on de sp iega re il 

m io vot o. 

P R E S I D E N TE . Ha facoltà di p a r la r e. 

F R AP OI Ì I I I . Risp et to i m om en ti della Cam era ; sa rò 

b r eve. Avr ei d es id er a to un voto u n an im e, m aestoso di s i-

len zio. Ciò n on potè esser e. Dom an do di sp iega re i l m io. 

Uomo di r ivo lu zion e, voto con gioia i l r i t o r no di Savoia e 

di Nizza a lla lo ro n a t u r a le fam iglia, p er chè qu esto r i t o r no 

con sacra e p r ep a ra la r ivo lu zion e. 

I o voto p er i l t r a t t a t o, p er chè un esame coscien zioso mi ha 

per su aso che Savoia e la va lle del Va ro son o, e p er la n a t u ra 

d ei loro ab itan ti e p er la d isposizione del loro su o lo, r egioni 

a t t in en ti a lla gr a n de fam iglia ed al bacino fr a n cese. 

Vot o i l t r a t t a t o, p er chè ebbi ad acqu is t a re la con vin zione 

p r ofon da che qu esto a t to è in d isso lu b i lm en te lega to a lla l i -

bera r icos t i t u zione d e ll ' I t a lia n ost r a. 

Lo vo t o, nè sono a r r es t a to da lle m acch ie di p r oced u r a, nè 

d a lle sacr ifica le sp er an ze del Ch ab la is e del Fa u cign y, o dai 

p er ico li di una d im in u ita fr on t ie r a, p er chè io non d u b ito d e l-

l ' a vven ire d ella l ib er t à. 

Ho il d isp iacere di vo t a re con t ro l 'op in ione di m olti fr a 

i m iei p iù cari a m ici, ed ho il d o lo re di p r eved e re che 

qu esto m io voto va a fe r i r e nel cu ore il p r ode che amo e 

ven er o, e p er cui sven to la oggi sui colli di Sicilia il p a t r io 

vess il lo. 

Però io vo t o. 

Rap p r esen t an te di un popolo fa t to m a ggio re p er legge 

d ello St a t u t o, abban d ono vo len t ieri a lla n azione sor ella q u ei 

t e r r i t o r ii che su ll 'a lt ro Ver san te la Casa di Savoia, e n on 
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Cotta-Ramusino — Cuzzetti — De Amicis — Gentili — Gio-
vanola — Levi — Malhis — Melegari Luigi Amedeo — Mi-
cheli™ G. B. — Montezemolo — Monticelli — Rattazzi — 
Rubieri — Sperino — Tecchio. 

Erano assenti: 
Avesani — Baino — Beaurain — Belli — Bel trami — Be-

sana Enrico — Bianchi Celestino — Blanc — Bo — Borsari 
— Bravi — Rrignone — Cadorna — Cairoli — Cantelli — 
Carbonieri — Carpi — Cattaneo — Challend — Chapperon 
— Chenal — Cialdini — Cini — Cipriani — Cosenz — Cuc-
chiari — D'Aste — Deandreis — De Boigne — De La Flé-
chère — Della Marmora — De Martinel — Di Revel — Favrat 
— Finzi —- Fioruzzi — Gastaìdetti — Ginet — Grange — 
Greyfìé — Imbriani — Loreta — Louaraz — Mancini — Ma-
rabotto — Mattei — Miglietti — Mossa — Nicolini — Niel 
— Odorici — Pasini — Pelloux— Persano — Pescatore — 
Petiltl — Pissard — Prosperi — Puccioni — Replat — 
Ribotti — Ricasoli Bettino — Saracco — Sartorelli — 
Sirtori — Somis — Sommeiller — Vannucci — Vegezzi Gio-
venale, 

Risultamento della votazione : 
Presenti 285 
Votanti 262 
Maggioranza M3 

Votarono per il si . . . 229 
Votarono per il NO . . . 33 
Si sono astenuti . . . . 23 

(La Camera approva l'articolo.) 
PRESIDENTE. Ora, prima di passare allo scrutinio se-

greto della legge, debbo dare comunicazione alla Camera di 
un voto presentato al banco della Presidenza dal deputato 
Boggio. Egli è il seguente: 

« La Camera dichiara la Savoia e Nizza altamente be-
nemerite dell'Italia. » (Bravo \ Beneì) 

Domando se è appoggiato. 
Foci generali. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti. 
Chi intende di approvare questo voto, sorga. 
(Tutti i deputati si rizzano vivamente ad un tratto.) 
(La Camera approva all'unanimità.) 
Si passerà ora allo scrutinio segreto sul complesso della 

legge. 
Risultamento della votazione per iscrutinio segreto : 

Presenti 282 
Votanti 259 
Maggioranza 142 

Voti favorevoli 223 
Voti conlrarii 56 
Si astengono 26 

(La Camera approva.) 
La seduta è sciolta alle ore 7 i/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Discussione dei progetti di legge: 
1° Maggiore spesa sul bilancio 18S9 del Ministèro della 

guerra per le operazioni della leva militare; 
2° Maggiore spesa sul bilancio 1860 del Ministero dell'in-

terno, occorrente per le guardie di pubblica sicurezza; 
3° Convenzione addizionale al trattato di commercio e di 

navigazione tra la Sardegna e Io Zollverein; 
li 0 Promulgazione nelle provincie toscane delle leggi e dei 

regolamenti relativi alla guardia nazionale in vigore nelle an-
tiche provincie dello Stato; 

5° Discussione intorno all'accertamento dei deputati im-
piegati stipendiati regii. 


